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Il settore periodici della Biblioteca Berio 
dal 1824 ai giorni nostri 

di Roberto Beccaria 


Nel 1824, anno in cui il Comune prese effettivo possesso della 
biblioteca donata dall’ultimo marchese Francesco Maria Berio al re 
di Sardegna Vittorio Emanuele I e da questi lasciata alla città di Ge- 
nova, le opere possedute erano 16.000. Fra esse quanti erano i pe- 
riodici? La Gazzetta di Genova di quell’anno, nell’elencare i volumi e 
i manoscritti più pregevoli in dotazione alla Berio, segnalava la pre- 
senza di «alcuni giornali scientifici», senza tuttavia precisarne i 
titoli 1 . Certamente il loro numero, in raffronto a quello totale delle 
opere, doveva essere assai esiguo. 

Mancando a chi ricerca il sussidio di notizie su quotidiani e rivi- 
ste coeve, e persino un elenco ufficiale, a stampa o manoscritto, di 
tutti i periodici in dono e abbonamento posseduti in quegli anni, si 
riesce a sapere qualcosa di più soltanto attraverso il vaglio delle «No- 
te delle associazioni in corso» e della corrispondenza del Prefetto del- 
la Biblioteca, padre Spotorno, fonti che si rivelano comunque in- 
complete e spesso imprecise. 

È stato recentemente osservato come nella «Libreria» dell’abate 
Berio non avessero affatto la prevalenza opere e trattati di fisica e 
matematica, nonostante egli fosse un noto cultore di esperimenti e 
studi su tali discipline 2 . Ma la medesima cosa sembra non si possa af- 
fermare per i periodici: quasi tutti erano di argomento scientifico, 
per la maggior parte di chimica e di fisica. Infatti, in una nota di 


1) Gazzetta di Genova, 22 dicembre 1824, n. 102, p. 454. 

2) Cfr. L. Marchini, Biblioteche pubbliche a Genova nel Settecento. Estr. da «Atti 
della Società ligure di Storia Patria», voi. XX, n.s. (XCIV), 1979, p. 65: «Più d’una 
volta gli Avvisi hanno dato notizia di esperimenti di fisica eseguiti in riunioni presso 
l’abate: di qui ha avuto origine la credenza che la sua biblioteca avesse carattere pre- 
valentemente scientifico e tecnico; in realtà le opere di questo tipo occupano un po- 
sto modesto nella raccolta beriana che ha carattere religioso e umanistico, rivelante 
lo spirito con cui era stata formata: quello di un dotto e di un bibliofilo». 
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opere acquistate nel 1826, alla voce «associazioni», cioè abbona- 
menti, si leggono i seguenti titoli: «Annales de Chimie et Physique, 
Antologia di Firenze, Annali di Medicina, Giornale di chimica e fisi- 
ca» 3 . Si trattava di pubblicazioni assai importanti e di stampo chiara- 
mente scientifico: gli Annales de chimie et de physique , editi a Parigi 
(I, 1816), già «Annales de chimie, ou Recueil...» (I, 1789), durati fi- 
no al 1913; la famosa Antologia. Giornale di scienze , lettere ed arti , 
pubblicata a Firenze (I, 1821), diventata in seguito «Nuova antolo- 
gia di scienze, lettere ed arti», (I, 1833); gli Annali Universali di me- 
dicina , pubblicati a Milano (I, 1817), già «Annali di medicina stra- 
niera» (I, 1814), che troveremo citati correttamente in una successi- 
va nota di associazioni. L’ultimo titolo, «Giornale di chimica e fisi- 
ca», è certamente improprio, dal momento che non esisteva a 
quell’epoca alcuna pubblicazione così intestata: si trattava probabil- 
mente del Giornale di fisica , chimica e storia naturale, del Brugna- 
telli 4 , pubblicato a Pavia (I, 1808), divenuto poi «Giornale di fisica, 
chimica, storia naturale, medicina ed arti del Regno Italico», 
(I, 1813). 

In altri documenti, relativi al periodo 1824-1826, appunti ma- 
noscritti, veline e corrispondenze con librai e con l’Amministrazione 
decurionale, compaiono nuovi titoli e ulteriori precisazioni: il «Jour- 
nal de Physique», posseduto fin dal 1813, le «Memorie di matemati- 
ca e fisica della Società Italiana», gli «Atti delle Accademie di Tori- 
no, Bologna, Gottinga, Napoli e Genova» e il «Giornale di fisica, 
medicina, ecc. del Brugnatelli», di cui già abbiamo parlato. 

Il primo periodico è identificabile con il Journal de physique, de 


3) Archivio Storico del Comune di Genova (da ora ASCG). Nota dei libri com- 
prati ad uso della Civica Biblioteca Berio coi fondi assegnati sul Bilancio 1826 , Vec- 
chio Archivio, cartella 1109. 

4) Luigi Valentino Brugnatelli, chimico pavese (1761-1818), fondò numerosi 
periodici scientifici, quali la «Biblioteca fisica d’Europa» nel 1788, gli «Annali di 
chimica» nel 1790, il «Giornale fisico-medico» nel 1792, i «Commentarii medici» 
nel 1797 e infine il notissimo «Giornale di fisica, chimica e storia naturale» nel 
1808. Del Brugnatelli la Berio conserva attualmente le annate 1788-1791 della Bi- 
blioteca fisica d’Europa, Pavia (I, 1788), le annate 1792-1794 del Giornale fisico- 
medico, Pavia (I, 1792) e l’annata 1796 degli Avanzamenti della medicina e fisica, 
Pavia (I, 1796), continuazioni del precedente. 
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chimie et d’histoire naturelle et des arts, edito a Parigi (1, 1794) come 
seguito delle «Observations et mémoires sur la physique, sur l’histoi- 
re naturelle et sur les arts et métiers» (I, 1773), che a loro volta pro- 
seguivano l’«Introduction aux observations sur la physique, ecc.» (I, 
1771). Facilmente riconoscibili sono anche le Memorie di matemati- 
ca e fisica della Società italiana detta dei IX, edite prima a Verona, 
poi a Firenze (I, 1782). Per quanto riguarda invece i non meglio spe- 
cificati «Atti delle Accademie» , tenuto conto dell’indirizzo scientifico 
che sembrava privilegiare le associazioni, riteniamo di poterli identi- 
ficare con le seguenti pubblicazioni: le Memorie della R. Accademia 
delle Scienze di Torino (I, 1817); i Commentarii della R. Accademia 
delle Scienze dell’Istituto di Bologna (I, 1731), in seguito «Novi 
Commentarii» (I, 1834), poi «Memorie» (I, 1850); le Commentatio- 
nes Societatis Regiae Scientiarum Gottingenis, edite a Gòttingen (I, 
1808), già «Novi Commentarii» (I, 1778); gli Atti dell’Accademia 
delle Scienze di Napoli (I, 1819) e infine le Memorie dell’Accademia 
delle Scienze, lettere ed arti di Genova (I, 1814), già «Memorie della 
I. Accademia delle Scienze e Belle arti di Genova» (I, 1809), l’unico 
periodico genovese fra quelli finora esaminati. 

A tale proposito va ricordato che il numero delle pubblicazioni 
periodiche nella Genova di allora era decisamente ridotto e lamenta- 
va una certa carenza di giornali tecnico-scientifici. Il giornalismo ge- 
novese, fino al 1843, poteva contare soltanto su poche testate 
correnti 5 , tra cui le più note erano «La Gazzetta di Genova», sorta 
nel 1797, «Il Corriere delle dame» (1821), «Il Corriere Mercantile» 
(1824), «Il Giornale ligustico» (1826), «L’Espero» (1840) e «La Ri- 
vista ligure» (1843). Da tempo si avvertiva in città la mancanza di 
nuove pubblicazioni che offrissero agli studiosi la possibilità di un 
aggiornamento costante e qualitativamente migliore, e prestassero 


5) La maggior parte dei periodici più antichi, a cominciare dagli «Avvisi» del 1777, 
era infatti estinta. Fra i più noti, con una durata di pubblicazione compresa tra po- 
chi mesi e pochi anni, ricordiamo: gli «Annali politico-ecclesiastici (1797), «Il Gior- 
nale degli amici del popolo» (1797), «Il Difensore della libertà» (1797), «Il Censore 
italiano» (1797), «Il Monitore ligure» (1798), «Il Redattore» (1799), divenuto poi 
«Il Redattore italiano», «L’Osservatore» (1802), «Il Nuovo Poligrafo» (1829), ecc. 
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soprattutto attenzione ai nuovi sviluppi dell’evoluzione scientifica. 
Nello stesso tempo si richiedeva, a tutto vantaggio dei lettori e delle 
biblioteche, una maggiore omogeneità di formato e di periodicità 6 . 

Fra le pubblicazioni possedute in quegli anni dalla Biblioteca 
dovremmo annoverare anche la Gazzetta di Genova (I, 1805), già 
Gazzetta Nazionale Genovese (I, 1797, nn. 1-26) e Gazzetta Nazio- 
nale della Liguria (I, 1797, dal n. 27), e il Giornale ligustico di Scien- 
ze , Lettere ed Arti (I, 1826): il primo, foglio quotidiano destinato a 
durare per circa un secolo e trasformatosi poi, dopo una breve inter- 
ruzione, nell’omonima rivista; il secondo, fondato da Giambattista 
Spotorno, dotto studioso, strenuo difensore del classicismo e acerri- 
mo nemico dei romantici. Entrambi i periodici, pur non risultando 
mai citati nelle «Note di associazione», dovevano certamente perve- 
nire alla Berio, in particolar modo il «Giornale ligustico», dal mo- 
mento che il padre Spotorno, suo direttore, era anche Prefetto della 
Biblioteca. 

Proprio la nascita del «Giornale ligustico», avvenuta nel gen- 
naio del 1827, derivava da una duplice motivazione che il padre bar- 
nabita avvertiva di urgentissima attualità: il desiderio di mantenere 
Genova alla pari con le ormai numerose città d’Italia che già vanta- 
vano una simile pubblicazione, e soprattutto di creare una tribuna 
per il nuovo fiorire di studi scientifico-letterari di cui si stava arric- 
chendo la nostra città 7 . Alla medesima prospettiva si deve ricollegare 
la costante attività che lo Spotorno prodigò per ben vent’anni (dal 


6) Cfr. L.Z. Quaglia, Del giornalismo ossia Della stampa periodica in Genova , in 
«Rivista ligure. Giornale di lettere, scienze ed arti», II (1844), tomo I, pp. 13-14: «E 
restringendo le mie riflessioni a ciò che può migliorare il giornalismo in Genova dirò 
che ad essa converrebbe avere: 1) Il suo giornale o gazzetta (per le notizie politiche) 
il quale continuasse come per il passato... e che si avesse anche più cura di dare testi 
o sunti positivi delle nuove leggi straniere...; 2) un giornale popolare letterario o di 
scienze intellettuali, il cui scopo fosse la letteratura, la morale, le belle arti, la storia, 
ecc.; 3) Un giornale tecnologico o filosofico-tecnico, il cui tema fossero le scienze 
naturali, matematiche, fisiche nelle loro pratiche applicazioni...». L’autore ritiene 
inoltre che i periodici in genere dovrebbero essere «o settimanali o mensuali, tutti in 
8°, per la facilità di leggerli e di conservarli». 

7) Cfr. L. Ravenna, G.B. Spotorno e il «Giornale ligustico », in «Giornale storico e 
letterario della Liguria», XVI (1940), n. 1, p. 11. 
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BIBLIOTECA 

FISICA 

D’EUROPA 


In Pavia Dalle Stampe del R.X. Moiiallero 
di SAaJvatore 

1 .... <-(■/; sl/’/.'n'Vit n\ va' 


Tav. 1 - Biblioteca fisica d’Europa, 1788, t. I (Be. XVIII. A. 1298). 


9 



1824, in cui assunse il governo della Biblioteca, al 1844, in cui morì) 
al rafforzamento culturale e aH’ampliamento patrimoniale della Be- 
riana, esplicatasi mirabilmente nella scelta degli acquisti, nell’opera 
di organizzazione e di ordinamento delle raccolte, nella ferma capa- 
cità direttiva. 

Nel 1831 la Biblioteca si trasferì da piazza Campetto all’attuale 
sede di piazza De Ferrari (allora piazza S. Domenico); da quell’anno 
fino al 1867 ebbe a disposizione, oltre ad alcuni minori, tre locali as- 
sai vasti: il salone centrale su piazza S. Domenico, la sala d’angolo 
verso il Carlo Felice e quella affacciata su strada Giulia. 

Essi permisero di incrementare degnamente le raccolte librarie e 
di ampliare le associazioni ai periodici, nonché di colmare le lacune 
più vistose. Infatti, in una nota d’acquisto relativa al 1836, a firma 
del padre Spotorno, figurano numerose annate arretrate degli «An- 
nales de chimie» e la conferma d’associazione agli «Annali Universali 
di Medicina delFOmodei» 8 . Degli «Annales» vennero richieste al li- 
braio Luigi Massa tutte le annate a partire dal 1789 (IX dalla fonda- 
zione, ma I col nuovo titolo), in totale 36 volumi per una spesa di 15 
lire e 40 centesimi; dei secondi invece soltanto l’abbonamento an- 
nuale per il 1836, 12 fascicoli a lire 36. Entrambi i periodici risulta- 
no confermati per l’anno 1837 e successivi, fino al 1847, anno 
dell’ultima nota d’acquisto rimastaci. 

Qualche anno prima, nel gennaio del 1834, era uscito a Genova 
il numero 1 del Magazzino pittorico universale, primo tentativo di 
creare in Italia un periodico illustrato, di cultura generale e destinato 
ad un pubblico medio, basato sulla recente invenzione della litogra- 
fia che permetteva di ottenere buone illustrazioni ad un prezzo abba- 
stanza contenuto 9 . Il testo del giornale, che imitava nell’impostazio- 
ne il famoso «Magasin universel» di Parigi, era in massima parte 
opera di Michele Giuseppe Canale, futuro direttore della Berio, ed 
ospitava articoli di Giambattista Spotorno, l’allora direttore. Ciò 


8) ASCG, Civica Biblioteca Berio. Annuale acquisto di opere nuove [1836]. Vecchio 
archivio, cartella 1110. 

9) Cfr. Stella Nera (pseud. di G. Ansaldo), Un centenario. Il primo giornale illu- 
strato genovese, in «Il raccoglitore ligure». III (1934), n. 4, pp. 4-6. 
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indurrebbe a pensare che il periodico fosse presente in Biblioteca, an- 
che se non appare mai citato nelle note d’abbonamento e neppure nei 
successivi elenchi di fine secolo. 

Nel 1838, in un’altra nota firmata dal padre Spotorno, trovia- 
mo elencati gli «Annales de Physique et Chimie», gli «Annali Univer- 
sali di Medicina dell’Omodei», le «Memorie della R. Accademia del- 
le Scienze di Torino», le «Memoires de l’Institut de Science» e «Le 
Moniteur Universel de Paris» 10 . Dei primi tre già s’è detto in prece- 
denza, gli altri due sono invece nuovi abbonamenti: le Mémoires de 
l’Institut des Sciences, lettres et arts. Classe des Sciences mathèmati- 
ques et physiques, pubblicate a Parigi (I, 1805), e Le Moniteur uni- 
versel. Gazette national, anch’esso a Parigi (1, 1789). Successivamen- 
te, nel 1845, fu la volta degli Annali delle scienze religiose di A. De 
Luca, editi a Roma (I, 1835) e cessati nel 1847. 

Non si può fare a meno di notare come, per il periodo compreso 
fra il 1824 e il 1845, su 16 periodici citati in abbonamento ben 11 
erano di argomento scientifico, e chimica e fisica erano le materie 
privilegiate. Ciò conferma quanto detto all’inizio sull’impostazione 
data al settore periodici, e fa palesare un certo scompenso nei con- 
fronti delle altre branche del sapere. Questo fatto, cui si aggiungeva 
la mancanza di una sovvenzione costante da parte del Comune, ri- 
schiava di provocare, dopo la morte dello Spotorno, una grave situa- 
zione di stallo, di cui non tardarono ad accorgersi i dotti frequenta- 
tori della Biblioteca * 11 . Per ovviare in parte a tale inconveniente la Be- 
rio nel 1853 giunse ad agevolare i suoi lettori con un orario estrema- 
mente accessibile rispetto al precedente 12 e ciò consentì un notevole 


10) ASCG, Civica Biblioteca Berio. Nota delle associazioni in corso [1838]. Vecchio 
Archivio, cartella 1109. 

11) G. Banchero, Genova e le due Riviere , Genova, 1846, p. 469, notò tra i primi 
il «gravissimo inconveniente» derivante dalla mancanza di uno stanziamento fisso 
per l’aggiornamento delle raccolte, vale a dire le carenza in Biblioteca di pubblica- 
zioni moderne di Filosofia, Economia, Scienze Naturali, Medicina, ecc., di cui si an- 
dava arricchendo il panorama editoriale dell’epoca. 

12) L’orario che la Biblioteca osservava fin dal 1824 era infatti abbastanza partico- 
lare: dal 1° novembre al 30 marzo 8 ore giornaliere (9-14 e 19-22) con chiusura po- 
meridiana; dal 31 marzo al 30 settembre 8 ore così distribuite (8-13 e «dalle 16 al 
tramonto del sole»). Nei giorni festivi apertura sino alle 11 del mattino; chiusura nel 
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aumento nell’afflusso giornaliero. Ma le riforme, soprattutto quelle 
dell’iter burocratico che regolava il rapporto lettore-libro, erano an- 
cora in fase di lenta realizzazione. Il Consigliere Emanuele Celesia, 
in una seduta del Consiglio Comunale del giugno 1865, dopo aver 
evidenziato P«assurdità» di certe disposizioni del Regolamento 13 , in- 
vitava caldamente gli Assessori deputati all’Istruzione Pubblica a 
porvi rimedio. 

Nel 1867 la Biblioteca raggiunse i 40.000 volumi 14 e nel novem- 
bre 1869 fu deciso finalmente in sede di Consiglio di raddoppiare lo 
stanziamento dei fondi, che passò da 5.000 a 10.000 lire. In quella 
stessa seduta i Consiglieri Cesare Cabella e Giovanni Daneo solleva- 
rono il problema della scelta dei libri, domandando quale fosse il 
metodo adottato dalla Civica Amministrazione, cioè se la scelta fos- 
se fatta dalla Giunta su proposta di privati o tramite una Commissio- 
ne. Avendo il Sindaco chiarito che «la Giunta ha fino a quest’epoca 
usato d’interpellare i professori più rinomati nei diversi rami d’inse- 
gnamento per conoscere quali fossero le opere migliori e i libri più 
utili», il Consigliere Cabella propose di creare un’apposita Commis- 
sione di 5 membri da scegliersi «fra le persone più versate nei più im- 
portanti rami delle scienze e delle lettere» , precisando tuttavia che es- 
sa non poteva avere facoltà di disporre direttamente della somma as- 
segnata, bensì doveva limitarsi a proporre i titoli 15 . 


mese di ottobre. Nel 1853 per contro venne adottato un orario incredibilmente este- 
so che obbligava il personale a pernottare a turno in biblioteca: esso raggiungeva le 
15 ore consecutive (dalle 8 alle 23) tutti i giorni comprese le festività (cfr. L.P. Ga- 
chard, Les Bibliothèques de Gènes, in «Bulletin de l’Accademie le due Emanuel 
Philibert de Savoie», 1869, pp. 721-722). Dal 1888 l’orario divenne: dal 16 ottobre 
al 15 luglio 13 ore consecutive (9-22); dal 16 luglio al 15 ottobre 6 ore consecutive 
(9-15). Chiusura nei giorni festivi (cfr. G. Bertolotto, La civica Biblioteca Beria- 
na. Notizie storiche e statistiche , Genova, 1894, pp. 26-27). 

13) Processi verbali del Consiglio Comunale di Genova (da ora PVCC), 5 giugno 
1865, n. 24, p. 205: «... come a modo di esempio quella che non è lecito agli studio- 
si di consultare il Catalogo che si tiene in una sala ove non è permesso l’accesso al 
pubblico; quella di non poter leggere i giornali e le opere in corso di associazione se 
non quando sono rilegati in volume e quindi circa un anno dopo la loro pubblicazio- 
ne; quella di non poter copiare i manoscritti; e quella finalmente di non poter estrar- 
re delle note dai libri che si leggono». 

14) Giornale delle biblioteche , I (1867), n. 1, p. 4. 

15) PVCC, 20 novembre 1869, n. 47, pp. 363-364. 
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’ISICO = MEDICO 


Raccolsi di Osservazioni sopra la Fisica 
Matematica , Chimica , Storia Naturale 
Medicina , Chirurgia , Arti e Agricoltura 


Ter servire di seguito alla 


I)i L MUGNATELU 


MEMBRO DELLE ACCADEMIE DI .MAGONZA 
iS ERFUKT , LIPSIA, BERLINO , ERLANGA , 
IDINE, TORINO, MANTOVA, POSSANO, FI- 
RENZE, SOCIETÀ PATRIOT. DI MILANO F.C. 


PAVIA MDCCXC1 


ijc: so Baldassore Comini . Con approvazione 


Tav. 2 - Giornale fisico-medico, 1792, t. I (Be. XVIII. A. 1281), continuazione del precedente. 
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In tal modo anche l’abbonamento ai periodici venne ad essere regola- 
to in modo più razionale ed omogeneo. Per quanto concerne la no- 
stra trattazione, tuttavia, dobbiamo segnalare la più totale assenza 
di notizie sulle pubblicazioni periodiche pervenute alla Biblioteca nel 
periodo successivo al 1845, e bisognerà addirittura attendere il Cata- 
logo del Pagliaini del 1896 per vedere pubblicato il primo elenco uf- 
ficiale dei periodici della Berio. In tale elenco, di cui parleremo tra 
breve, non figurano però gran parte delle riviste scientifiche finora 
citate, e ciò costituisce un piccolo mistero, dal momento che la Beria- 
na in quegli anni non subì perdite, né decise scarichi o depositi in al- 
tri istituti più specializzati. Probabilmente sfuggirono all’attenzione 
del Pagliaini in quanto non collocate fra i periodici, bensì nell’antico 
Fondo Berio, dove alcune di esse, come le Memorie di matematica e 
fisica della Società italiana e il Journal de pfrysique, si trovano tuttora. 

Nel 4° Regolamento della Beriana, redatto nel 1888 16 da una 
Commissione appositamente incaricata dal Comune, che provvide 
anche a fissarne il carattere giuridico di «Ente autonomo posto sotto 
la diretta vigilanza del Sindaco e del Consiglio Municipale», venne 
per la prima volta istituito il prestito dei libri. Si legge infatti all’art. 
55, a proposito dei periodici: «Sono esclusi dal prestito i giornali po- 
litici dell’annata in corso; l’ultimo ed il penultimo numero delle rivi- 
ste in corso di pubblicazione». 

Ciò significa che tutte le annate già rilegate, e anche i singoli 
fascicoli, relativi ad anni precedenti quello in corso, erano nor- 
malmente concessi in prestito. Però, agli inizi, tale servizio non era 
facile da ottenere: occorreva infatti possedere innanzitutto la resi- 
denza in Genova, poi essere persona in grado di fornire «sufficienti 
guarentigie per posizione sociale e per istudi o professione ed impie- 
ghi» (art. 54). Possedendo tali requisiti si poteva presentare doman- 
da scritta ad una speciale Commissione composta dal Bibliotecario e 
da due Consiglieri municipali che la valutavano attentamente ed 
esprimevano per iscritto il loro parere motivato. Così il prestito non 
aveva mai luogo nel giorno stesso della presentazione della domanda 


16) I precedenti furono quelli del 1824, del 1853 e del 1874. 
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(art. 57), ma in compenso il libro era lasciato al lettore per tre mesi 
(art. 58) 17 . 

Frattanto i doni e gli acquisti di periodici proseguivano senza in- 
terruzione: nel 1881 aveva fatto la sua comparsa in Biblioteca la 
Gazzetta Ufficiale del Regno, destinata a diventare l’opera più con- 
sultata in senso assoluto fino ai giorni nostri. Inoltre sappiamo che 
fra le quattro stanze aggiunte nel 1890 per far fronte al crescente fab- 
bisogno di spazio della biblioteca, quella denominata «sala H» era 
destinata «a raccogliere la ricchissima collezione delle pubblicazioni 
periodiche provenienti al marchese sen. Giacomo Doria, per cambio 
degli Annali del Museo Civico di Storia Naturale, da parecchi fra i 
più illustri istituti scientifici del mondo» 18 . 

Per quanto riguarda la catalogazione, dobbiamo ricordare che a 
quei tempi esisteva un registro particolare in ordine cronologico per 
le pubblicazioni periodiche ricevute dalla Biblioteca per abbonamen- 
to o per dono, ma non un catalogo alfabetico autonomo. I nuovi pe- 
riodici venivano trascritti a penna sul catalogo alfabetico generale, 
che risaliva al 1870 ed era composto da scomodi volumi di grande 
formato, sostituiti in seguito dal più pratico sistema a schede di Ari- 
stide Staderini. Il catalogo alfabetico era l’unico esposto al pubblico, 
mentre il registro cronologico dei periodici e il catalogo per materie, 
collocati negli uffici, potevano essere consultati soltanto «col per- 
messo del bibliotecario» (art. 41 ) 19 . 


17) Cfr. Relazione sulle condizioni della Civica Biblioteca Berio e Regolamento ap- 
provato dal regio delegato straordinario con decreto in data 29 febbraio 1888. Ge- 
nova, F.lli Pagano, 1888, pp. 28-29. Purtroppo però il prestito era riservato ai soli 
studiosi e limitato comunque alle opere di alta cultura: infatti «secondo il Regola- 
mento, si rifiuta il prestito dei libri di mero diletto, come romanzi, commedie e simi- 
li, mentre si ha ogni riguardo alle persone che attendono a gravi studi» ( Resoconto 
morale della Giunta Municipale di Genova (da ora RMGM), 1898, p. 364). 

18) G. Bertolotto, op. cit., p. 22. Il marchese Doria, membro della Commissione 
del 1888, si era detto disposto a donare l’intera raccolta dei propri periodici «a patto 
però che venga ai medesimi destinata una sala speciale» (cfr. Relazione cit., p. 12). 

19) Il «catalogo scientifico», cioè per materie, era suddiviso in 8 grandi classi secon- 
do la Table méthodique di Jacques-Charles Brunet (1780-1867), a suo tempo essen- 
ziale strumento di classificazione, ma ormai superata da quella di Giuseppe Fuma- 
galli (1863-1939), che riscosse ben presto il consenso dei componenti della Com- 
missione (cfr. Relazione intorno alla proposta del Regolamento della Biblioteca civi- 
ca , in «PVCC», 1889, p. 252). 
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Nel 1896 Attilio Pagliaini, bibliotecario dell’Universitaria, re- 
dasse un catalogo collettivo delle pubblicazioni periodiche possedute 
dalle Biblioteche genovesi 20 . Si trattava di un’opera relativamente 
precisa e neppure un vero e proprio catalogo, dal momento che ac- 
canto ad ogni testata venivano segnalati soltanto il luogo di edizione 
e la sigla della Biblioteca che la possedeva, mentre mancavano tutte 
le altre indicazioni e soprattutto la consistenza; la compilazione inol- 
tre non annoverava «i Giornali politici, umoristici, ecc.; le Strenne e 
gli Almanacchi; gli Atti amministrativi dei Comuni, delle Province, 
degli Istituti di previdenza e di soccorso, delle Società industriali, 
cooperative, ecc., ed altre pubblicazioni di scarso interesse per gli 
studiosi» 21 . Essa tuttavia, pur essendo limitata ad un semplice elenco 
sistematico dei periodici corredato da un elenco alfabetico finale, è 
utile come testimonianza, in quanto ci permette di conoscere i titoli e 
gli argomenti dei periodici conservati alla Beriana in quell’anno. 

Dal prospetto statistico finale la Berio, contrassegnata dalla si- 
gla C. (Civica), risultava ricca di 66 periodici 22 , cosi ripartiti: 11 di 
argomento generale, 4 di Letteratura e Filologia, 1 di Religione, 1 di 
Filosofia, 2 di Istruzione, 12 di Storia e Scienze ausiliarie, 8 di Giuri- 
sprudenza, 3 di Scienze politico-sociali, 1 di Matematica, 3 di Inge- 
gneria e Lavori pubblici, 2 di Arte militare e Marina, 9 di Scienze na- 
turali, 4 di Medicina, 1 di Agricoltura, Industria e Commercio, 1 di 
Belle Arti e 3 di Bibliografia. In realtà i periodici, di cui diamo qui 
l’elenco alfabetico completo, erano 68, avendone dimenticati il Pa- 
gliaini uno nel settore Scienze naturali e un altro in Medicina. 

1) Analecta Bollandiana 

2) Annales d’hygiène publique et de médecine légale 

3) Annales de chimie et de physique 

4) Annales de l’Observatoire de Paris 


20) A. Pagliaini, Pubblicazioni periodiche ricevute dalle Biblioteche di Genova nel 
1896 , in «Giornale della Società di letture e conversazioni scientifiche di Genova», 
1896, pp. 1-52. I dati statistici si riferiscono ad 869 periodici diversi (1205 con i du- 
plicati) posseduti da 38 fra Biblioteche ed Istituti genovesi. 

21) Ibid. 3 p. 8. 

22) Ibid., p. 50. 
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5) Annales des ponts et chaussées 

6) Annali del Museo civico di storia naturale di Genova 

7) Annali di matematica pura ed applicata 

8) L’Année scientifique et industrielle 

9) Annuario critico di giurisprudenza pratica, civile, commerciale, 
ferroviaria, marittima e amministrativa 

10) Annuario scientifico ed industriale 

11) Archiv fiir pathologische Anatomie und Physiologie und fiir 
klinische Medicin 

12) Archivio giuridico 

13) Archivio storico italiano 

14) Atti dell’Accademia pontificia dei Nuovi Lincei 

15) Atti della Accademia ligustica di belle arti 

16) Atti della R. Accademia della Crusca 

17) Atti della Società ligure di storia patria 

18) Atti della Società ligustica di scienze naturali e geografiche 

19) Atti parlamentari della Camera dei Deputati: discussioni 

20) Atti parlamentari della Camera dei Senatori: discussioni 

21) Bibliothèque de l’Ecole des chartes 

22) Boletìn de la R. Academia de la historia. Madrid 

23) Bollettino dell’imperiale Istituto archeologico germanico: se- 
zione romana 

24) Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa dalla Biblioteca Nazionale Centrale 

25) Bollettino ufficiale del Ministero dell’Istruzione pubblica 

26) Bulletin de la Société d’encouragement pour l’industrie nationale 

27) Bullettino dell’Istituto storico italiano 

28) La Civiltà cattolica 

29) Comptes rendus hebdomadaires des séances de l’Académie des 
Sciences. Paris 

30) La Donna e la famiglia 

31) The Edinburgh review 

32) L’Educatore ligure 

33) Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia 

34) Giornale ligustico di archeologia, storia e letteratura 
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35) Giurisprudenza italiana 

36) Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia: pubblicazione 
bimestrale 

37) Journal asiatique: recueil de mémoires, d’extraits et de notices 
relatifs à l’histoire, à la philosophie, aux langues et à la littératu- 
re des peuples orientaux 

38) Journal des économistes 

39) Journal officiel de la République franfaise 

40) Mémoires de l’Académie de médecine. Paris 

41) Memorie del R. Istituto lombardo di scienze e lettere 

42) Memorie del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti 

43) Memorie della R. Accademia delle scienze dell’Istituto di Bologna 

44) Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino 

45) Miscellanea di storia italiana 

46) The Nature. A weekly illustrated journal of Science 

47) The Nineteenth Century 

48) Nouvelles annales de la construction 

49) Nuova antologia di scienze, lettere ed arti 

50) Il Nuovo Cimento 

51) Philosophical transactions of thè Royal Society. London 

52) Il Politecnico 

53) Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia 

54) La Rassegna nazionale 

55) Revue critique d’histoire et de littérature 

56) Revue de chirurgie 

57) Revue de l’Orient latin 

58) Revue de médecine 

59) Revue de deux mondes 

60) Revue des questions historiques 

61) Revue maritime et coloniale 

62) Riforma sociale: rassegna di scienze sociali e politiche 

63) Rivista delle biblioteche e degli archivi 

64) Rivista italiana di numismatica 

65) Rivista marittima 

66) Rivista storica del Risorgimento italiano 
18 
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67) Rivista storica italiana 

68) Séances et travaux de l’Academie des Sciences morales et politi- 

ques: compte rendu. 

È interessante notare come fossero numerosi i periodici in lin- 
gua straniera, soprattutto francese; fra quelli italiani erano ben rap- 
presentate le Riviste di Scienze, Lettere ed Arti, gli Atti di Accade- 
mie, le pubblicazioni di Storia, Giurisprudenza e Scienze naturali, 
mentre la Filosofia e la Religione annoveravano un solo periodico. 

Per quanto riguarda il numero totale di testate possedute la Be- 
rio era la quinta biblioteca della città, dopo quelle dell’Università 
(274), della Società di Letture e Conversazioni scientifiche (184), del 
Museo Civico di Storia naturale (133) e della Società Ligure di Storia 
patria (96). Va però tenuto presente che tale cifra non corrisponde a 
quella reale, dal momento che il Pagliaini escluse dalla sua ricerca i 
periodici «di scarso interesse per gli studiosi» e soprattutto i quoti- 
diani e i giornali genovesi, alcuni dei quali sappiamo per certo pre- 
senti alla Berio in quegli anni. 

Bisogna riconoscere, comunque, che il panorama delle pubbli- 
cazioni periodiche presenti nelle maggiori biblioteche di Genova non 
era quanto di meglio si potesse sperare: infatti il prof. R. Benzoni, 
nella prefazione al catalogo del Pagliaini, ritenendo «lecito argomen- 
tare dalla quantità e qualità dei periodici il grado della prosperità 
scientifica di un centro di coltura» come Genova, metteva voluta- 
mente a confronto le nostre 869 pubblicazioni periodiche con le 
1890 possedute dalle Biblioteche pubbliche governative e si augura- 
va che detto elenco dimostrasse ai professori e ai direttori delle bi- 
blioteche cittadine «quali materie sieno più bisognose dell’illuminata 
loro attenzione», in modo da evitare inutili doppioni e poter «colla 
medesima spesa arricchire la città di nuove riviste» 23 . Qualche anno 
dopo l’aw. M. Moresco riprendeva in modo assai meno velato il 
discorso periodici, lamentando la scompletezza delle annate nelle bi- 
blioteche genovesi e ponendo ancora una volta in rilievo la presenza 
di troppi doppioni 24 . 


23) Ibid., pp. 5-6. 
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Del resto la richiesta in questo settore da parte degli studiosi era 
fin troppo eloquente. Le statistiche della Biblioteca Berio, che pro- 
prio a partire dal 1896 cominciarono a riportare anche la voce «pe- 
riodici», dimostrano questo spiccato interesse da parte dei dotti let- 
tori: nel 1896 furono dati in lettura 9.852 volumi di periodici, 2.571 
nel 1897, 11.346 nel 1898, 10.233 nel 1899, 9.256 nel 1900, 7.365 
nel 1901, 5.784 nel 1902, 5.778 nel 1903, 5.062 nel 1905, 7.872 
nel 1906, ecc. 25 . 

Era necessario quindi ripagare tanta attenzione con un miglio- 
ramento delle dotazioni e ricorrere, oltre agli abbonamenti e ai doni, 
anche all’acquisto presso privati di intere collezioni, che spesso veni- 
vano offerte in vendita al Comune. Ma nel 1899 la Berio, non per 
propria colpa, perse una buona occasione per incrementare degna- 
mente il fondo dei quotidiani locali. L’ing. Giuseppe Olivari aveva 
offerto al Comune la raccolta completa dei principali giornali stam- 
pati a Genova dal 1848 in poi: il 4 gennaio la Giunta deliberava l’ac- 
quisto, a condizione che la raccolta risultasse assolutamente comple- 
ta, e conferiva all’Assessore Da Passano l’incarico «di concordare 
coll’offerente il prezzo, in modo che non fosse superiore alle L. 250; 
ma il 25 dello stesso mese autorizzava soltanto l’acquisto della colle- 
zione del giornale Caffaro col relativo supplemento dall’anno 1883 a 
tutto il 1898, per la somma di lire cento» 26 . 

Forse la raccolta non era completa, come asserito dall’Olivari, o 
più probabilmente la sua richiesta fu ritenuta sproporzionata, fatto 
sta che la Berio dovette accontentarsi di un solo giornale, ancorché 
importante. Questo mancato acquisto, tuttavia, ci rivela che la rac- 
colta dei quotidiani genovesi della Biblioteca doveva essere alquanto 


24) M. Moresco, Le biblioteche di Genova, in «Rivista ligure di scienze, lettere ed 
arti», XXV (1903), n. 1, p. 57, fa notare che «i periodici più classici ed i libri di ca- 
rattere scolastico più spiccato si accrescono contemporaneamente all’Universitaria e 
alla Civica, per modo che il pubblico ha, per esempio, a sua disposizione due esem- 
plari della Revue des deux mondes», ma si cercherebbero inutilmente in entrambe le 
biblioteche altre riviste non meno fondamentali. «E non insistiamo — conclude — 
perché un elenco anche sommario delle opere e dei periodici più importanti che sono 
attualmente introvabili a Genova scoraggierebbe anche il lettore più ottimista». 

25) Cfr. RMGM, 1896-1906. La statistica nel 1904 non venne pubblicata. 

26) RMGM, 1899, p. 263. 


21 


incompleta e bisognosa di incremento. Ma la richiesta da parte dei 
lettori continuava ad essere costante e, grazie a nuovi abbonamenti e 
nuove donazioni, non andò delusa: nel 1894 Pavv. Angelo Graffagni 
donò La Gazzetta di Venezia 1848-1849 in 4 volumi 27 , nel 1898 
il comm. De Simoni legò alle sorti della Berio la sua raccolta privata 
degli Atti dell 9 Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei (7 annate) e le 
relative Memorie dell 3 Accademia (12 annate), mentre il Dono Cape- 
stro regalava alla Biblioteca le prime annate della rivista 
Emporium 28 , attualmente posseduta completa; nel 1899 l’Archivio 
del Municipio passò alla Berio 24 volumi della Rivista contempora- 
nea nazionale italiana , 18 volumi della Rivista dei Comuni italiani, 
20 volumi della Rivista europea, 2 volumi della Rivista Nazionale di 
diritto amministrativo, oltre al giornale Italia e popolo 1851-1857 29 ; 
nel 1900 l’ing. Francesco M. Parodi donò gli Atti della Società degli 
Architetti, Ingegneri civili di Genova 1 876-1 878 30 , mentre nel 1906 
entravano in Biblioteca il giornale Italia libera 1851 (dono Queirolo) 
e la rivista L'Ideale 31 . 

Consultando gli «Elenchi dei Doni» che la Giunta comunale 
pubblicò nei suoi Resoconti Morali dal 1896 al 1906, abbiamo rica- 
vato il seguente elenco dei periodici ricevuti regolarmente in dono 
dalla Berio in quegli anni: 

1) Annali del Museo Civico di Storia Naturale di Genova (1, 1870) 

2) Annali di statistica. Roma (1, 1878) 

3) Annali Idrografici. Genova (1, 1900) 

4) Annuaire statistique de la Ville de Buenos Aires (1, 1891) 

5) Annuario della R. Scuola Navale Superiore di Genova (1, 1897/98) 


27) RMGM , 1894, p. 176. 

28) RMGM , 1898. Elenco dei Doni pervenuti alla Biblioteca Civica Berio nel 1 898, 
pp. 635-641. 

29) RMGM , 1899. Elenco dei Doni pervenuti alla Biblioteca Berio nel 1899, 
pp. 633-641. 

30) RMGM , 1900. Elenco dei Doni pervenuti alla Biblioteca Berio nel 1900, 
pp. 609-618. 

31) RMGM, 1906. Elenco dei Doni pervenuti alla Biblioteca Civica Berio nel 1 906, 
pp. 588-599. 
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Tav. 4 - Observations et mémoires sur la physique, sur l’histoire naturelle et sur les arts et mé- 
tiers, 1792, luglio, t. XLI, parte II (Be. XVIII. C. 244 H -46 )). Del periodico, che reca T«Ex li- 
bris Caroli Josephi Vespasiani Berii», sono ancora possedute le annate dal 1771 al 1793. 
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6) Annuario della R. Scuola Superiore di Applicazione per gli studi 
commerciali. Genova (1, 1900/01) 

7) Annuario della R. Università degli Studi di Genova (1, 1868/69) 

8) Annuario statistico italiano. Torino (1,1857/58) 

9) Atti della R. Accademia della Crusca. Firenze (1, 1819) 

10) Atti dell’Accademia ligustica di Belle Arti. Genova (1, 1863) 

11) Atti della R. Università degli Studi di Genova (1, 1869) 

12) Bibliografia italiana. Bollettino delle pubblicazioni italiane rice- 
vute per diritto di stampa nella Biblioteca Centrale di Firenze 
(1, 1886) 

13) Bullettàio dell’Istituto Storico Italiano. Roma (1, 1886) 

14) La Donna e la famiglia. Genova (1, 1862/63) 

15) Miscellanea di storia italiana. Torino (1, 1862) 

1 6) Movimento della popolazione secondo gli Atti dello Stato Civile. 
Torino, poi Firenze, poi Roma (1, 1861) 

17) Relazione annuale sulle condizioni morali e finanziarie del Cir- 
colo Filologico e Stenografico di Genova (1, 1872) 

18) Resoconto statistico del Commercio e della Navigazione. Ge- 
nova (1, 1888) 

19) Statistica degli scioperi avvenuti nell’Industria e nell’Agricoltura. 
Roma (1, 1884) 

20) Statistica dell’emigrazione italiana. Roma (1, 1871) 

21) Statistica dell’Istruzione primaria e normale. Roma (1, 1895/96) 
già Statistica dell’Istruzione elementare. Roma (1, 1881/82) 

22) Statistica delle cause di morte. Roma (1, 1890) 

23) Statistica giudiziaria penale. Roma (1, 1869) 

24) Statistica industriale. Roma (1, 1885) 

Nel periodo compreso fra il 1901 e il 1910 la Beriana, che aveva 
ancora incrementato il numero dei lettori 32 , acquisì più di una cin- 
quantina di nuovi periodici, provenienti per lo più da donazioni, tra 
i quali ricordiamo il Giornale storico della Lunigiana, il Policlinico 


32) RMGM , 1907, p. 250. La Berio, con una frequenza di 94.925 lettori l’anno, 
era la terza biblioteca d’Italia, dopo la Vittorio Emanuele II di Roma e l’Universita- 
ria di Napoli. 
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con le tre sezioni pratica, medica e chirurgica, e il quotidiano II La- 
voro. Nel 1911 si aggiunsero alle precedenti altre 15 pubblicazioni 
che portarono a 134 unità il totale dei periodici di proprietà della 
biblioteca, oltre ad un’altra quindicina di «riviste depositate in Bi- 
blioteca da alcuni professori e destinate ad uso pubblico» 33 . Tre anni 
più tardi, nel 1914, le pubblicazioni periodiche erano diventate 156. 

Le annate più recenti di esse erano conservate nella cosiddetta 
«sala di consultazione» dedicata al senatore Giacomo Filippo Nova- 
ro, che aveva donato alla biblioteca la sua vasta raccolta di opere di 
medicina e chirurgia 34 , e destinata a contenere sia pubblicazioni pe- 
riodiche sia opere generali, enciclopedie e dizionari. Le prime ab- 
bracciavano un po’ tutti i campi del sapere e comprendevano, come 
abbiamo visto, anche riviste estere, soprattutto francesi e tedesche. 
Trattandosi di una sala con caratteristiche di immediato contatto tra 
il lettore e il patrimonio librario era già allora, com’è tutt’oggi, assai 
affollata dagli studenti 3s . In una sala speciale, vicina alla precedente, 
si conservava invece la maggior parte delle annate più vecchie dei pe- 
riodici, mentre un’altra era destinata alle raccolte delle Leggi e degli 
Atti Parlamentari 36 . 

Nel 1920 il Comune stanziò 12.000 lire per l’acquisto e la rile- 
gatura dei libri, e si assunse l’impegno di riprendere gli abbonamenti 
delle riviste del cospicuo lascito Novaro, rimasti interrotti al momen- 
to della donazione. Impresa lodevole e non indifferente, ma ardua 

33) Opere e periodici entrati nella Biblioteca civica Berio di Genova nel 1911. Geno- 
va, 1911, p. 31. I periodici depositati erano: 1) Atene e Roma; 2) Bollettino di filo- 
logia classica; 3) Bollettino italiano di numismatica; 4) Bulletin bibliographique du 
Musée belge; 5) Classici e neolatini; 6) La Critica; 7) La Cultura; 8) Italia. Rivista di 
storia e letteratura; 9) Literaturblatt; 10) Le Maitre phonétique; 11) Revista de la 
Facultad de Letras y Ciencias de la Universitad de Habana; 12) Revue de philologie 
classique; 13) Rivista di filologia e di istruzione classica; 14) Rivista musicale italia- 
na; 15) L’Università italiana. 

34) PVCC, 7 novembre 1919, n. 20, p. 850. 

35) Opere e periodici entrati nella Biblioteca civica Berio di Genova (dal luglio 1914 
al giugno 1920). Genova, 1921, pp. 12-13: «... alla portata di mano vi è una buona 
scelta di opere fondamentali di erudizione: riviste italiane e straniere scientifiche, 
tecniche, legali, storiche, letterarie, strumenti abituali dello studio ed è per questo 
che essa è giornalmente frequentatissima dagli studenti Universitarii e della Scuola 
Superiore di Commercio ai quali torna comoda e favorevolissima...». 

36) Ibid., p. 13. 
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alla luce dell’esiguo stanziamento in denaro, tant’è vero che l’allora 
direttore Luigi Augusto Cervetto osservava che «l’aumento ingen- 
tissimo» del prezzo dei libri e degli abbonamenti ai periodici rendeva 
assolutamente necessario un adeguato accrescimento dei fondi 37 . 

Nel 1920 la Biblioteca possedeva 183 periodici, compresi i quo- 
tidiani, secondo l’elenco per materie compilato dall’allora vice bi- 
bliotecario Santo Filippo Bignone, che qui riproduciamo 38 . 1 periodi- 
ci preceduti da un asterisco sono ancor oggi in dotazione alla biblio- 
teca, ma purtroppo fra essi soltanto poco più di una ventina vantano 
qualche volume risalente a quel periodo. Tutti gli altri sono andati 
perduti a causa del bombardamento del 1942 e fortunatamente mol- 
ti hanno potuto essere sostituiti nel dopoguerra da altre copie, grazie 
ai generosi lasciti di molti benemeriti genovesi. Per tale motivo ab- 
biamo contrassegnato con la lettera A i periodici le cui annate origi- 
nali, andate completamente distrutte, sono state sostituite da acqui- 
sti e doni successivi al 1942, con la lettera B i periodici che annovera- 
no qualche volume risparmiato dal bombardamento. 

Consistenza Consistenza 

al 1920 al 1981 


Archeologia - Numismatica 

Alba Pompeja 1908-1916 

Bullettino dell’Istituto Archeologi- 
co Germanico dal 1886 


37) Ibid., pp. 14-15. Il Cervetto ricorda che nei Bilanci dal 1911 al 1916 la dotazio- 
ne per l’acquisto e la legatura dei volumi fu di lire 15.000, poi ridotta, per ragioni di 
economia, a lire 10.000 nel 1917-18 e 8.000 nel 1919. Basti pensare che 17 anni 
prima, secondo il Bilancio del 1903, la Berio aveva avuto una sovvenzione annuale 
di lire 14.200, di cui 3.000 assegnate all’illuminazione e al riscaldamento (cfr. M. 
Moresco, art. cit., p. 53). 

38) Opere e periodici... 1920 cit., pp. 134-142. Si tratta, come già nel caso del Pa- 
gliaini, di un elenco non completo: infatti non vi figurano vari periodici, quali ad 
esempio La Gazzetta di Venezia , il Giornale ligustico , gli Annali Idrografici, gli An- 
nali di Statistica , la Rivista dei Comuni italiani, ecc., che sappiamo essere stati dona- 
ti o acquistati prima del 1920 e i cui volumi originali sono ancor oggi posseduti dalla 
Berio. 
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Consistenza 
al 1920 


Bullettino della Commissione Ar- 
cheologica Comunale di Roma 

dal 1829 

Rivista di Numismatica 

dal 1888 

Architettura - Ingegneria 

Annales de construction, par Op- 
permann 

1856-1913 

Annales des Ponts et Chaussées 

1831-1916 

* L’Architettura italiana 

dal 1905 

Bollettino del Collegio degli Inge- 
gneri ed Architetti di Genova 

1911-1917 

Il Cemento 

dal 1906 

L’Edilizia moderna 

dal 1913 

Il Politecnico 

dal 1839 

Portefeuille des machines, par 
Oppermann 

1856-1913 

Rivista d’ingegneria sanitaria e di 
edilizia moderna 

dal 1913 

Rivista dei beni immobili 

dal 1910 

Rivista tecnica 

dal 1901 

La Vie tecnique et industrielle 

dal 1919 

Arti belle 

* L’Arte. Rivista di storia dell’arte 
medioevale e moderna 

dal 1906 

Bollettino d’arte del Ministero 
della Pubblica Istruzione 

dal 1907 

Bollettino dell’Associazione dei 
musicologi italiani 

dal 1909 

Melani. L’arte nell’industria 

1907-1908 

* Rassegna d’arte antica e moderna 

dal 1908 

La Rinascita musicale 

dal 1909 


Consistenza 
al 1981 


dal 1906 (A) 


dal 1900 (A) 


dal 1913 (A) 
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Consistenza 
al 1920 

Consistenza 
al 1981 

Rivista d’arte decorativa moderna 

dal 1909 


Rivista di storia ed arte della pro- 
vincia di Alessandria 

dal 1906 


Bibliografia 

Annuario bibliografico della sto- 
ria d’Italia 

1903-1908 


* La Bibliofilia 

dal 1899 

dal 1899 (A) 

* Bollettino delle Biblioteche popo- 
lari 

1908-1911 

dal 1909 (A) 

Bollettino delle opere moderne 
straniere acquistate dalle Bibliote- 
che governative d’Italia 

dal 1886 


* Bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa 
dalla Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze 

dal 1886 

dal 1886 (A) 

Bulletin of thè New York public 
library 

dal 1901 


* L’Italia che scrive 

dal 1918 

dal 1918 (B) 

* I Libri del giorno 

dal 1918 

dal 1918 (A) 

* Rivista delle Biblioteche e degli 
Archivi 

dal 1888 

dal 1888 (B) 

Commercio - Industrie - Navigazione 

* Bollettino del Consorzio Autono- 
mo del Porto di Genova 

dal 1905 

dal 1928 (A) 

* Bollettino del Ministero d’ Agri- 
col tura, Industria e Commercio 

1910-1915 

1904-1906 (A) 

Bollettino della camera di Com- 
mercio ed Arti di Genova 

dal 1909 


Revue maritime 

1818-1914 
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Tav. 5 - Memorie dell’Accademia delle Scienze, Lettere ed Arti di Genova, 1814, a. Ili (Gen. 
C. 180). Unico volume, di tutta la consistenza originale, scampato all’incendio del 1942. 
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Consistenza 
al 1920 


Geografia 


Rivista marittima 

Bollettino della Società Geografi- 

dal 1868 

ca Italiana 

Bulletin de géographie historique 

dal 1869 

et descriptive 

1886-1913 

The Geographical Journal 

iurisprudenza - Legislazione 

Annales de droit commercial et in- 

dal 1908 

dustriel 

1886-1914 

Archiv des oeffentlichen Rechts 

dal 1886 

Archivio giuridico 

Atti del Parlamento italiano (Ca- 

1868-1911 

mera e Senato) 

Bollettino delle istituzioni econo- 

dal 1852 

miche e sociali 

Bollettino dell’Ufficio d’informa- 

dal 1912 

zioni agrarie 

Bollettino dell’Ufficio temporaneo 

dal 1912 

approvvigionamenti 

dal 1918 

Bollettino di statistica agraria 
Bulletin de la Société des études lé- 

dal 1912 

gislatives 

dal 1914 

Il Diritto ecclesiastico italiano 

dal 1908 

Il Diritto marittimo 

dal 1899 

L’economista d’Italia 

Foglio periodico della R. Prefet- 

dal 1905 

tura 

dal 1876 

Gazzetta Ufficiale 

dal 1881 

Giornale degli economisti 

dal 1913 


Consistenza 
al 1981 


dal 1875 (A) 
dal 1869 (A) 


dal 1826 (B) 
dal 1868 (A) 

dal 1850 (B) 


dal 1890 (A) 
dal 1899 (A) 
dal 1901 (B) 


dal 1881 (B) 
dal 1886 (A) 
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Consistenza Consistenza 
al 1920 al 1981 


Giurisprudenza della Corte di 


Cassazione di Torino 

dal 1916 


* Giurisprudenza italiana 

dal 1849 

dal 1848 (B) 

Journal des économistes 

dal 1839 


Journal officiel 

1871-1914 


* Jurisprudence par Dalloz 

dal 1825 

dal 1845 (A) 

The Law magazine and review 

1913-1914 


The Law quarterly review 

1913-1914 


* Manuale degli amministratori 

* Raccolta ufficiale delle leggi e dei 

dal 1911 

dal 1862 (A) 

decreti del Regno d’Italia 
* Repertorio generale di giurispru- 

dal 1815 

dal 1861 (B) 

denza italiana 

dal 1876 

dal 1848 (B) 

Revue économique internationale 
Revue pratique des sociétés civiles 

1911-1914 


et commerciales 

1889-1914 


Revue trimestrielle de droit civil 

dal 1902 


* Rivista di diritto civile 

dal 1911 

dal 1909 (A) 

Rivista di diritto commerciale, in- 
dustriale e marittimo 

dal 1903 


Rivista di diritto pubblico 

Rivista italiana per le scienze giu- 

dal 1910 

dal 1909 (A) 

ridiche 

dal 1905 


* Temi genovese 

dal 1889 

dal 1924 (A) 

Istruzione 



* Bollettino della pubblica istruzio- 



ne 

dal 1894 

dal 1924 (A) 

I Diritti della scuola 

senza cons. 


* La Donna e la famiglia 

1863-1917 

dal 1865 (A) 

Rivista di pedagogia 

dal 1908 
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Consistenza 
al 1920 

Consistenza 
al 1981 

Letteratura - Filologia 

Didaskaleion 

dal 1912 


* Giornale storico della letteratura 
italiana 

dal 1885 

dal 1967 (A) 

* Nineteenth century 

dal 1892 

dal 1939 (B) 

* La Nuova antologia 

dal 1874 

dal 1869 (A) 

Rassegna internazionale 

dal 1919 


* Rassegna nazionale 

dal 1879 

dal 1903 (A) 

Revue critique d’histoire et de lit- 
térature 

1874-1914 


Revue d’histoire littéraire de la 
France 

1911-1917 


* Revue des deux mondes 

dal 1848 

dal 1829 (A) 

* Rivista d’Italia 

dal 1898 

dal 1898 (A) 

Rivista internazionale 

dal 1893 


* Rivista ligure di scienze lettere ed 
arti 

dal 1909 

dal 1843 (A) 

Studi di filologia moderna 

dal 1912 


Matematica 

American journal of mathematics 

dal 1911 


Annali di matematica 

dal 1858 


Medicina - Chirurgia 

Annales d’hygiène publique et de 
médecine légale 

dal 1829 


Annales des maladies des organes 
génito-urinaires 

1906-1911 


Archives de médecine des enfants 

dal 1906 


* Archivio d’ortopedia 

dal 1906 

dal 1886 (B) 

Biologische Centralblatt 

1914 


La Chirurgia degli organi di movi- 
mento 

dal 1917 
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Consistenza Consistenza 
al 1920 al 1981 


La Clinica chirurgica 

dal 1906 



La Clinica medica 

1914-1916 



La Gazzetta degli ospedali 

dal 1906 

dal 

1858 (A) 

L’Igiene della scuola 

dal 1913 



L’Igiene moderna 

Jahresbericht ùber die Leistungen 

dal 1908 

dal 

1940 (A) 

und Fortschritte in der gesamten 
Medizin 

1905-1914 



Journal d’urologie 

Journal fùr Psychologie und Neu- 

dal 1912 



rologie 

1909-1914 



The Lancet 

dal 1908 



La Liguria medica 

1907-1915 

dal 

1861 (A) 

Medizinische Wochenschrift 

1906-1914 



Monatsschrift fùr Unfallheilkun- 
de und Invalidenwesen 

1911-1914 



Pathologica 

dal 1909 



Il Policlinico. Sezione pratica 

dal 1906 

dal 

1899 (B) 

Il Policlinico. Sezione chirurgica 

dal 1906 

dal 

1902 (A) 

Il Policlinico. Sezione medica 

dal 1906 

dal 

1900 (A) 

La Presse médicale 

dal 1918 

dal 

1939 (A) 

Quaderni di psichiatria 

dal 1914 



Revue d’orthopédie 

dal 1906 



Revue de chirurgie 

dal 1878 

dal 

1881 (B) 

Revue de médecine 

1878-1916 



Revue neurologique 

dal 1918 

dal 

1926 (A) 

La Riforma medica 

dal 1906 

dal 

1911 (A) 

La Semaine médicale 

1907-1914 

dal 

1888 (B) 

Virchows Archiv fur pathologi- 
sche Anatomie und Physiologie 

1879-1914 



Zentralblatt fùr Chirurgie 

1906-1914 
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Consistenza 
al 1920 


Poligrafi - Giornali 
* Caffaro 

dal 1874 

* Il Cittadino 

dal 1893 

* La Civiltà cattolica 

dal 1859 

* Il Corriere Mercantile 

1845-1906 

* The Edinburgh review 

dal 1871 

* La Gazzetta di Genova 

dal 1797 

* Il Lavoro 

dal 1903 

* La Lettura 

dal 1901 

* La Liguria illustrata 

1913-1916 

Revue des pays latins 

1910-1914 

* La Settimana religiosa 

dal 1871 

La Vita ligure 

dal 1918 

La Vita marittima e commerciale 

dal 1916 

Scienze filosofiche 

Archiv fiir Rechts und Wirts- 
schafts-philosophie 

1913-1914 

* La Critica 

dal 1911 

La Cultura filosofica 

1910-1917 

The Hibbert journal 

dal 1911 

The Journal of philosophy, psy- 
chology and scientific methods 

dal 1913 

Mind 

dal 1892 

The Monist 

dal 1911 

Psiche. Rivista di studi psicologici 

1912-1915 

Rivista di psicologia applicata 

1911-1916 

Zeitschrift fiir Philosophie und 
philosophische Kritik 

1911-1914 

Scienze naturali - Chimica e fisica 
Annales de chimie et physique 

dal 1788 


Consistenza 
al 1981 


dal 1875 (B) 
dal 1893 (B) 
dal 1850 (A) 
dal 1845 (B) 
dal 1901 (A) 
dal 1797 (A) 
dal 1914 (B) 
dal 1901 (A) 
dal 1913 (B) 

dal 1871 (B) 


dal 1903 (A) 
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Tav. 6 - Giornale ligustico di Scienze, lettere ed arti, 1827, fase. I (Riv. 185). Fondato e diret- 
to da G.B. Spotorno. 
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Consistenza 
al 1920 


Annales de l’Observatoire de Paris 

* Annali del Museo Civico di Storia 
Naturale di Genova 

L’Année scientifique 
Astrophysical Journal 

* Atti della Società Italiana per il 
progresso delle scienze 

Atti della Società ligustica di 
scienze naturali e geografiche 
Comptes-rendus des séances de 
l’Académie des Sciences 
Isis. Revue consacréé à l’histoire 
de la Science 

Journal of physical chemistry 
The Nature. A weekly illustrated 
journal of Science 
The Phisical review 

* Science. A weekly journal 

* Scientific american monthly 


1855-1913 

dal 1870 
dal 1865 
dal 1911 

dal 1913 

dal 1890 

dal 1835 

1913-1914 
dal 1911 

dal 1870 
dal 1911 
dal 1914 
dal 1919 


Storia 


* Archivio storico italiano 
Archivio storico sardo 

* Atti della Società ligure di Storia 
Patria 

* Atti della Società Storica Savonese 
Boletin de la Reai Academia de la 
Historia 

* Bollettino dell’Istituto Storico Ita- 
liano 

Bollettino della Società nazionale 
per la storia del Risorgimento 


dal 1842 
dal 1905 

dal 1858 
dal 1888 

1891-1913 

dal 1902 

dal 1913 


Consistenza 
al 1981 

dal 1905 (A) 

dal 1908 (B) 


dal 1962 (A) 
dal 1967 (A) 

dal 1842 (A) 

dal 1858 (A) 
dal 1888 (A) 

dal 1886 (B) 
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Consistenza Consistenza 
al 1920 al 1981 


* 


* 


* 


* 


* 


* 


«• 


Bollettino storico bibliografico su- 
balpino 

dal 1896 

dal 

1910 (A) 

Bollettino storico piacentino 
Giornale della Società Asiatica ita- 

dal 1905 

dal 

1922 (A) 

liana 

1914-1916 



Giornale storico della Lunigiana 
Giornale storico letterario della 

dal 1909 

dal 

1909 (B) 

Liguria 

1874-1908 

dal 

1900 (A) 

Journal asiatique 

dal 1823 



Nuovo archivio veneto 

dal 1906 



Rassegna storica del Risorgimento 
Revue critique d’histoire et de lit- 

dal 1913 

dal 

1914 (A) 

térature 

1874-1914 



Revue de l’orient latin 

1894-1914 

1893-1911 (B) 

Revue des questions historiques 

1866-1913 



Rivista araldica 

dal 1904 



Rivista di storia e arte della pro- 
vincia d’ Alessandria 

dal 1902 



Rivista storica italiana 

dal 1884 

dal 1948 (A) 


A parte l’impressionante evidenza dei danni subiti a causa della 
guerra (su 183 periodici presenti in Biblioteca nel 1920 ne restano 
oggi 76 di cui solo 25 conservano qualche volume scampato alla di- 
struzione) e la poco ortodossa suddivisione per materie, si può osser- 
vare come a quell’epoca prevalessero sugli altri per consistenza i set- 
tori giuridico, medico-scientifico e storico. Si constata poi come il 
grosso delle annate possedute dalla Berio copriva gli anni 1900- 
1917, segno evidente di un incremento delle donazioni e degli abbo- 
namenti strettamente proporzionale al crescente fiorire della stampa 
periodica in quegli anni. 

Ricordiamo ad esempio il lascito del cav. Gian Luigi Lercari, 
che destinò alla Beriana la raccolta completa dell ’ Illustrazione ita- 


li 


liana , che fu per lungo tempo il maggior settimanale italiano, e della 
Lettura 19 ; quello dell’ing. Paolo Marengo che donò la sua raccolta di 
oltre 1.400 volumi, comprendente varie pubblicazioni periodiche, 
tra cui le Memorie della Società geografica italiana (13 volumi), qua- 
si l’intera raccolta di Minerva. Rivista delle riviste e 14 annate di 
Wochenschrift fiir den geistigen Verhehr mit Kindern, tutte caratte- 
rizzate da elegantissime legature 40 . 

A quell’epoca le sale di lettura aperte al pubblico erano quattro: 
la grande aula di lettura, la sala di consultazione, la sala riservata ai 
professori e quella riservata alle donne, tutte assai frequentate. Non 
conosciamo però quale fosse la percentuale di lettura dei periodici ri- 
spetto al resto del materiale librario: le statistiche del tempo non lo 
dicono. Possiamo arguire che fosse abbastanza elevata, dal momen- 
to che la Commissione preposta agli acquisti continuava ad aumen- 
tare di anno in anno le «associazioni», cioè gli abbonamenti, arric- 
chendo in proporzione i settori del sapere più richiesti 41 . 

Naturalmente si provvedeva anche, tramite acquisto, a comple- 
tare le annate mancanti o scomplete dei periodici posseduti: nel 1923 
«furono colmate le lacune di alcune riviste pervenute col dono del se- 
natore Novaro, come YArchiv fùr klinische Chirurgie y la Deutsche 
Zeitschrift fùr Chirurgie , i Beitràge zur klinischen Chirurgie; di 
quest’ultimo periodico, su parere conforme della suddetta Commis- 
sione, fu anche fatto l’abbonamento, secondando il desiderio espres- 
so da professori della Facoltà di Medicina e Chirurgia e da distinti 
professionisti. Di tutte queste pubblicazioni fu eseguita la rilegatura, 
robusta e decorosa, incontrando una spesa abbastanza grave relati- 
vamente al fondo assegnato» 42 . 


39) Il Comune di Genova. Bollettino municipale mensile , I (1921), n. 1, p. 19. 

40) Ibid., I (1921), n. 10, p. 39. 

41) Ibid., II (1922), n. 4, p. 32: «Tra le opere maggiormente consultate [nel 1921] 
ebbe la preferenza la Letteratura Italiana; seguirono la Storia e la Geografia, la Giu- 
risprudenza, le Scienze Economiche e Commerciali, la Medicina e la Chirurgia, le 
Letterature Straniere, l’Ingegneria, la Filosofia e le Scienze Sociali, le Arti Belle, la 
Pedagogia, ecc... Le opere acquistate furono 635 in 713 volumi, che aggiunti a 253 
dei periodici e delle opere in continuazione, ed ai 2.283 pervenuti in dono, ascendo- 
no ad un totale di volumi 3.249 e 134 opuscoli». 

42) Ibid ., IV (1924), n. 3, p. 329. 
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Tav. 7 - Gazette nationale ou Le Moniteur universel, 5 maggio 1789, n. 1 (Giorn. 104). Il pri- 
mo numero recava un curioso refuso tipografico nel titolo. 


39 


Nel frattempo si continuava la lunga opera di trascrizione dei 
volumi dal vecchio catalogo a registro al nuovo «catalogo di consi- 
stenza od inventario» , preparando per ogni libro le schede Staderini 
da inserire nei libretti del catalogo alfabetico per autori e nei cassetti 
del catalogo sistematico per materie 43 . Fra i più importanti legati del 
1923 dobbiamo ricordare anche i 101 volumi di periodici donati da- 
gli eredi dell’ex direttore Cervetto, e quelli del prof. M. Kobylinsky, 
comprendenti le annate 1922-23 delle riviste Klinische Wochen- 
schrift e Minerva Medica , di cui egli si impegnò «a trasmettere gen- 
tilmente i numeri successivi man mano che si pubblicano» 44 . 

Nel febbraio del 1931 la Società di letture e conversazioni scien- 
tifiche, per necessità economiche e per ragioni di spazio, trovandosi 
in locali in affitto e avendo risorse limitate, decise di affidare in con- 
segna al Comune, per le civiche biblioteche, buona parte delle sue 
collezioni complete di periodici 45 . Tale materiale era destinato a 
pubblica consultazione contro il pagamento da parte del Comune di 
una somma a titolo di compenso per l’uso, fissata in seguito dal Se- 
gretario generale a lire 5.000. Le pubblicazioni periodiche furono 
depositate alla Biblioteca Berio e vi restarono per parecchio tempo, 
tant’è vero che figurano citate in un elenco di periodici scientifici 
pubblicato a Genova nel 1940 46 . 

La stessa Berio, comunque, non se la passava meglio in quanto 
a spazio: nel 1942, pochi mesi prima della distruzione, fu deciso di 
affidare in deposito alla Biblioteca degli Ospedali Civili i volumi di 
medicina donati alla Berio dai proff. Enrico e Arturo Morselli, che 
si aggiungevano a quelli dei lasciti Novaro e Maragliano già trasferiti 
in precedenza 47 . 


43) Ibid., II (1922), n. 4, p. 33. 

44) Ibid., IV (1924), n. 3, p. 329. 

45) Atti del Podestà , 16 marzo 1931, verbale n. 33, pp. 652-653. I periodici, di cui 
si conserva l’elenco (ASCG, Vecchio Archivio, cartella 71) erano circa 130 e costi- 
tuivano una raccolta pregevole e degna di essere accolta. 

46) G.C. Segale, Elenco dei periodici di Medicina , Biologia e Scienze affini esistenti 
nelle Biblioteche di Genova nel 1940 , Genova, [1940], pp. 1-72: le riviste della So- 
cietà di letture in deposito alla Berio sono contrassegnate dalla sigla BCL. 

47) Processi verbali del Podestà , 6 agosto 1942, verbale n. 81, pp. 931-932: con 
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I bombardamenti bellici dell’ottobre e novembre 1942, e in par- 
ticolar modo l’incendio sviluppatosi il 15 novembre di quell’anno — 
che ridusse la Biblioteca a un cumulo di macerie provocando la per- 
dita di oltre 65.000 volumi, di numerose cinquecentine e di tutta la 
raccolta genovese — causarono un danno irreparabile anche al setto- 
re periodici, che di tutta la sua consistenza salvò solo qualche sparso 
volume 48 . 

Nei dieci anni seguenti si procedette a ricostituire, settore per 
settore, il patrimonio librario della Biblioteca, meditando anche un 
suo possibile trasferimento nel palazzo di Pammatone, rivelatosi in 
seguito inattuabile. Nel 1952 furono rinvenuti ancora sigillati in cas- 
se i 10.000 volumi donati nel 1949 alla Beriana dal cav. Gian Carlo 
Ageno di Lugano, lontano parente dell’allora direttore Giuseppe 
Piersantelli. 

Nel marzo del 1953, anno in cui fu deciso di ricostruire le parti 
crollate del palazzo, cominciò la paziente opera di schedatura del 
fondo Ageno (comprendente più di 200 periodici), destinato a rap- 
presentare il nucleo base della ricostituenda biblioteca; ad esso segui- 
rono numerosi altri lasciti di cittadini genovesi, tanto che il 12 mag- 
gio 1956, alla tanto attesa riapertura al pubblico, la Biblioteca vede- 
va il settore periodici completamente rischedato, riordinato e ingi- 
gantito dalle donazioni private e dalle raccolte fornite dal Ministe- 


tale deposito si intendeva «favorire la formazione di biblioteche specializzate che al- 
leggeriscano le civiche biblioteche di materiale che occupa locali così necessari per le 
collezioni generali». 

48) ministero della pubblica istruzione. La ricostruzione delle biblioteche ita- 
liane dopo la guerra 1940-45 , Roma, 1953, I «I danni», p. 33: La biblioteca fu 
completamente devastata, cosicché dei 100.000 volumi di cui era fornita solo 
35.000 risultarono salvi. Fra questi la raccolta Colombiana, i manoscritti, gli incu- 
naboli, la raccolta Torre e tutto il materiale pregevole che fin dal 1941 era stato tra- 
sferito nei rifugi. Andarono pure distrutti tutti i cataloghi, ad eccezione di quello per 
autori, ma anch’esso assai danneggiato. Elenco dei danni al materiale librario: 

1) Cinquecentine e rari: distrutti 3.385 

2) Volumi a stampa: distrutti 60.820, danneggiati 9.500 

3) Volumi miscellanei: distrutti 1.840 

4) Legature di pregio: distrutte 100 

5) Collezioni: distrutte 5.000 incisioni, 76 carte geografiche 

6) Cataloghi: distrutti 12, danneggiati 1. 
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ro della Pubblica Istruzione. Aumentarono anche gli stanziamenti fi- 
nanziari dell’Amministrazione comunale, che permisero in seguito 
una fitta campagna di neoabbonamenti per recuperare il terreno per- 
duto e mantenere aggiornato il settore, che rischiava altrimenti di 
non poter tenere il passo con tempi così prolifici di nuove pubblica- 
zioni. 

Statisticamente parlando, nel 1953 furono ingressate ben 104 
riviste, quasi tutte appartenenti al fondo Ageno, e un centinaio di al- 
tri periodici (Annuari, Atti di Accademie, Bollettini Ufficiali, ecc.); 
l’anno successivo 153 periodici, frutto di donazioni e della ripresa 
degli abbonamenti con la Libreria Di Stefano, la cui collaborazione 
con la Biblioteca era iniziata verso il 1930 49 . 

Col passare degli anni si venne attuando una progressiva razio- 
nalizzazione nella scelta degli abbonamenti, in modo tale che, men- 
tre all’epoca della ricostruzione le discipline dei periodici donati ri- 
flettevano necessariamente gli interessi culturali e professionali dei 
donatori 50 , intorno alla metà degli anni ’60 e ’70 il panorama delle 
pubblicazioni periodiche presenti alla Berio si fece quanto mai vario 
e multiforme. 

In particolare gli anni 1966-67 e 1974-76 segnarono un ulterio- 
re passo in avanti sia per il numero dei nuovi abbonamenti che per la 


49) In precedenza la Biblioteca si era servita da vari librai, sottoscrivendo abbona- 
menti e acquistando annate arretrate un po’ dalPuno, un po’ dall’altro. In un man- 
dato di pagamento del 1914 (ASCG, Vecchio Archivio, cartella 71) viene dato 
l’elenco completo di tali fornitori: 1) Libreria Beuf, poi Ottavio Negro, [poi Libreria 
Bozzi]; 2) Ditta Antonio Donath; 3) Libreria Operaia di Giuseppe Lusuardi; 4) Li- 
breria Mondini e Siccardi; 5) Libreria Montaldo; 6) Libreria Giovanni Ricci; 7) Fra- 
telli Treves. Ad essi si aggiunsero in seguito alcuni altri, ma gli abbonamenti ai pe- 
riodici furono in genere affidati ai librai G. Ricci, O. Negro, Fratelli Treves e poi Di 
Stefano (cfr. PVCC, 1900-1940). 

50) Ciò significava, ad esempio, una massiccia presenza di pubblicazioni di medici- 
na (Doni Bellotti, Breccia, Geriola, Levi), giurisprudenza (Doni Ageno, Buscaglia) e 
letteratura (Dono Ageno, Acquisto Bennati), e la mancanza quasi assoluta in altri 
campi dello scibile. A conferma di questa situazione possiamo ancora ricordare, nel 
1964, i doni di riviste giuridiche del dott. Nicolardi e di riviste di medicina del dott. 
Nevio Rosso, che completarono numerose annate {La Berio, IV (1964), n. 3, p. 50). 
Occorrerà invece attendere, a partire dagli anni ’70, l’ingente dono dell’ing. Gio. 
Paolo Peloso (più di 40 periodici italiani e stranieri di argomento tecnico-scientifico) 
per veder valorizzato un settore altrettanto importante e di grande attualità. 
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AVVISO 
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'JTH n **ocìnri alla Gazzetta Nazionale della 
Liguria sono prevenuti che , t’ora innanzi ri- 
ceveranno in luogo di essa un nuovo foglio: 
a cui , in seguito della nuota or^unizzaziò- 
TJ‘t della Liguria, si e credulo pili conce, ieri’ 
te di dare il titolo di Gazzetta .li Genova. 

• ri resto si fot era in essa , non altrimen- 
ti che nr U' ino d dietro Cazzata della Liguria , 
i. u II compendio preciso degli avvenimenti 
pulitili , che ile formeranno lu parte princi- 
pale e la pni estesa. 

a °* 1 .li ani del Coverno , 1 Senatus-con- 
sulti , e tutte le disposizioni riguardanti la 
Liguria , che r. mineranno successivamente in 
quest’ epoca interessante. 

Li h estratti degli articoli più rimar- 
chevoli ilei giornali, francesi ed esteri : la no- 
tizi,, , c tnivdta l'analisi delle opere nn ove, 
e natta tratto t’duna delle più belle proti u- 
zinni del • ino, si 1 in verso che in prusa, de- 
S'i autori italiani 

4 ° Tutto ciò che pub interessare le belle 
Intere le; Scienze , te diti , e il iòmrncrrio. 

a J Olire qui sii urne di politici r letti rarj 
Jl Muniranno sotto il titolo , Varietà , gli 
aneddoti più interessatici t c 1 tratti di spinto 


più piccanti che giungeranno a nostra notizia , 
v troveremo ne’ libri nuovi, ed oj er t j itieouhc 


NOTIZIE INTERNE 

Genova i5 Giugno . (26 pratile ) 

La riunione degli stati dilla Liguria all 
Impero i rane trac , 111 seguilo dei %o.u vinma 
dal Senato e saio innato uà ila voiutit* na/iouale; 
i sentimenti magnai. .ni di S. IVi. 1 * Imperatore 
de’ francesi c Re d Malia verso i Ligio i , che, 
quantunque esternali in ogni leuiju ai ÌSiini- 
stri c Lvgutati della R. j i LMiea . si è d> gua- 
to di e«juù:ruiurci r.-c.n. finente nella maniera 
la giù solfine jer o:g uo di un |tr»on ggio 
rogguardevole jtr .a sua cara a i.u 1. < hu 1 1 c 
jier i suoi lun.i . il IV.inisiro dell T. eri.o. • ..l 
giunto l'i* di si' 1.1 aio m or:o •. 1 t (gallivi a. i< i.« ■ i 
questi st..ii iu dipartimenti. d: eoi lo».. »t. . m- 
rariealo: ici.o i giei.di ;>\ \ 1 l in 1 1.11 1 . * » e « oU- 
Itiani reu-’cr et tuo al juLlilicu. Quint i 1 tue 
quanti nque. i-eei.ti iqnaidaini .. 4 i.n . r< ...e 
organi/. a/i».»»** ti. 11 gi.‘ i oti. i rt tiaUaudtsi 
di l>asi Icndau liliali . »•* o« r*'o tir 1 1 Ila in. 'ti- 
rili di esulili; le in questo Uos.ro loglio, ti è 
lor/a di tt niiuiiare da questi . e speriamo tlie 
s LeiilS wi.eeiUt» tv Le a jUtl Le Lesi. gi«uo. 




1 

Tav. 8 - Gazzetta di Genova, 15 giugno 1805, n. 1 (Giorn. 25). Tale titolo definitivo, che pro- 
seguiva quelli di «Gazzetta nazionale genovese» e di «Gazzetta nazionale della Liguria», era 
già stato utilizzato per soli tre numeri dal 9 al 21 giugno 1800. 
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qualità dei periodici prescelti. In campo letterario, ad esempio, la 
Biblioteca Berio ha seguito l’evolversi dei recenti fenomeni culturali 
(la neoavanguardia, lo sperimentalismo tecnico e linguistico, la revi- 
sione della critica letteraria e della concezione dell’arte) nel dibattito 
condotto sulle riviste di nuovissima impostazione. Sono presenti in- 
fatti in biblioteca alcune delle riviste che avviarono il dibattito, come 
«Il Politecnico» e «Società», quelle, definite «riviste del ’68», che lo 
proseguirono, come «Critica marxista», «Strumenti critici», «Lingua 
e stile», e le altre nate dopo la crisi del 1969, come «Resine» 51 . 

Attualmente le pubblicazioni periodiche della Berio sono con- 
servate nei quattro magazzini che la Biblioteca possiede, tutti ormai 
al limite della capienza: alle pareti e sui soppalchi trovano posti i pe- 
riodici, i giornali e le collezioni, mentre tutto il pavimento disponibi- 
le è occupato dagli scaffali librari, tranne quello del secondo magaz- 
zino, che ospita soltanto periodici. Nella sala cataloghi, inoltre, lun- 
go un perimetro di bacheche costeggiarne le pareti per un totale di 17 
metri, sono a disposizione immediata del pubblico gli ultimi numeri 
di circa 130 riviste, che quotidianamente vengono controllati, rimes- 
si in ordine e sostituiti con i numeri successivi. Le 17 bacheche sono 
suddivise in settori per materie affini, a cominciare dal «Genova e Li- 
guria», subito a sinistra entrando, fino al «Geografico» che conclude 
la serie. 

Nel 1980 erano presenti a catalogo 1.547 periodici, dei quali 
diamo qui per la prima volta un censimento numerico in base agli ar- 
gomenti, e 107 quotidiani e giornali. Per ragioni di sinteticità abbia- 
mo preferito riunire materie affini all’interno di settori più generali. 

Abbiamo inoltre considerato a sé, per non falsare numerica- 
mente la statistica, i cosiddetti «Giornali di Scienze, Lettere ed Arti», 
che si occupano contemporaneamente di tali materie. 

183 periodici di Diritto, Giurisprudenza e Legislazione 
153 periodici di Storia 
123 periodici di Medicina 


51) Si veda sull’argomento E. Mondello, Le riviste letterarie , in «Vita italiana», 
XXIX (1979), n. 5, pp. 135-154. 
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di Letteratura, Filologia, Linguistica 
di Scienza e Tecnica (fisica, meccanica, ecc. 
di Economia e finanza 
di Politica 
di Scienze sociali 

di Giornali di Scienze, Lettere ed Arti 
di Almanacchi e annuari generali 
di Statistica 

di Scienze navali, militari e aeronautiche 

di Bibliografia 

di Geografia 

di Pedagogia e Didattica 

di Religione 

di Arte 

di Giornali illustrati del XIX secolo 
di Biblioteconomia 
di Scienze agrarie 
di Scienze naturali e biologia 
di Settimanali di attualità culturale 
di Filosofia 

di Architettura e Urbanistica 

di Cinema e Teatro 

di Matematica 

di Bibliofilia 

di Etnologia e Folklore 

di Archeologia 

di Psicologia 

di Sport, caccia e pesca 

di Archivistica 

di Musica 

di Araldica 

di Astronomia 

di Fotografia 

di Numismatica 

di Turismo 


A completamento delle informazioni statistiche, ricordiamo che 
dei 1.654 periodici posseduti dalla Biblioteca 1.289 sono quelli 
estinti e 365 quelli ancora in corso; fra questi ultimi 285 risultano in 
abbonamento e 80 in dono. Il settore di gran lunga più consultato è 
quello dei cosiddetti «Periodici Ufficiali», dal momento che decine di 
volte al giorno i lettori, aiutati dalla cortese consulenza dei bibliote- 
cari, ricorrono alla «Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana» e 
al «Bollettino Ufficiale della Regione Liguria» per trovarvi leggi, de- 
creti e bandi di concorso. 

Anche il settore dei quotidiani e dei periodici genovesi, soprat- 
tutto il «Secolo XIX», il «Lavoro» e gli «Atti della Società Ligure di 
Storia Patria», gode di particolare favore presso i lettori. Anzi, pro- 
prio l’abbondanza di richieste da parte degli utenti e i problemi mate- 
riali che ne derivano (pesantezza dei volumi rilegati e loro difficile 
manovrabilità nelle sale affollatissime, facilità di deterioramento e di 
trafugabilità delle singole pagine) sono stati alla base dell’alacre ope- 
ra di microfilmatura dei quotidiani di argomento ligure che è stata 
recentemente portata a termine. Si prevede comunque di riprodurre 
su materiale fotosensibile tutti i quotidiani della Berio, integrando le 
lacune con volumi della Biblioteca Universitaria, in modo da ottene- 
re la consistenza completa sui microfilms. I visori necessari per la let- 
tura dei fotogrammi sono già in funzione e si trovano in un’apposita 
saletta della Sezione di Conservazione. È inoltre in allestimento il 
primo Catalogo collettivo dei periodici posseduti dalle Civiche Bi- 
blioteche, uno strumento importante di cui si avvertiva da tempo la 
necessità; esso permetterà al lettore di conoscere immediatamente 
quali biblioteche conservano un determinato periodico, fornendogli 
nel contempo di ognuna la relativa consistenza ed eventuali lacune. 

Grazie a queste utili innovazioni la Biblioteca Berio potrà svol- 
gere in futuro, se le sarà anche garantito lo spazio necessario per la 
sua sopravvivenza, un importantissimo servizio culturale per la città, 
offrendo ai suoi lettori un agevole e costante ampliamento delle pos- 
sibilità di consultazione. 


Genova, 7 dicembre 1981 
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«Un bosco applicato a ferriere»: economia e società a 
Masone nei secoli XVI-XVIII 


di Grazia Benvenuto 


§ 1. Il Dominio della Repubblica genovese comprende fino alla fine del 
secolo XVIII sia i «feudi imperiali» «che erano sotto la diretta dipendenza 
(superiorità territoriale, dominio supremo e diretto) delPimperatore, al 
quale spettava concederne l’investitura a favore di uno o più feudatari» * 1 , 
sia i feudi, da non confondersi con i precedenti, «su cui il dominio supremo 
e diretto competeva interamente alla Repubblica di Genova, la quale pote- 
va conservare per sé anche il dominio utile, ovvero assegnarlo — in tutto 
od in parte — ad altri» 2 . Tra questi ultimi c’è il feudo di Masone nell’alta 
Valle Stura che, tra Cinque e Seicento, è al centro di una vicenda che vede 
scontrarsi gli interessi della feudalità imprenditoriale con almeno una parte 
della Comunità. 

Per gli stessi anni, la fine del XVI e i primi del XVII secolo, è documen- 
tata relativamente all’area genovese una tendenza al decentramento mani- 
fatturiero che interessa sia il settore siderurgico, sia il tessile, sia quello del- 
la carta. «Le ferriere che Agostino Giustiniani aveva trovato attive nel Vol- 
trese intorno al 1535, erano collocate sul finire del secolo lungo gli assi del- 
lo Stura, sede già di un antico insediamento, dell’Orba e della Bormida» 3 . 
Sebbene l’esaurimento delle riserve boschive lungo le pendici mediterranee 
dell’ Appennino e la conseguente ricerca di altre aree boschive cui attingere 
combustibile possano essere le prime ragioni di tale spostamento, essendo 
quella siderurgica «arte del fuoco», esse non dovrebbero essere né le sole, 


Un doveroso e sincero ringraziamento va al prof. Manlio Calegari, senza l’aiuto del 
quale il lavoro non avrebbe potuto essere fatto. 

1) G. Felloni, Le circoscrizioni territoriali civili ed ecclesiastiche nella Repubblica 
di Genova alla fine del secolo XVIII, in «Rivista storica italiana», LXXXIV-1972, 
pp. 1069; archivio di stato di Genova (d’ora in poi A.S.G.), Ms. n. 715 e A.S.G, 
archivio segreto (d’ora in poi A.S.), n. 456 ( Sopra le investiture imperiali e do- 
manda de y privilegi). Comunque, Genova, a partire dal 1637 non volle più rinnova- 
re all’imperatore la domanda di investitura. 

2) G. Felloni, Le circoscrizioni... cit ., pp. 1068-1069. 

3) C. Costantini, La Repubblica di Genova nell'età moderna y U.T.E.T., Torino, 
1978, p. 162. 
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né le più importanti 4 . «Il fenomeno — scrive ancora il Costantini — , sem- 
bra piuttosto connettersi a una nuova politica imprenditoriale e, in parte, 
ad una classe imprenditoriale nuova» 5 . «Uomini nuovi», sono ad esempio 
un Adamo Centurione ed un Lazzaro Grimaldi Cebà, ad un tempo signori 
feudali ed imprenditori capitalistici che promuovono, nel secolo XVI nel 
«luogo di Masone» in Valle Stura, del quale erano i feudatari 6 , la formazio- 
ne di un borgo compatto a carattere prevalentemente industriale «quale ha- 
bitazione di ferrieri». 

Lo scopo era quello di potenziare l’industria siderurgica in un’area, del 
resto da tempo sede di ferriere, in relazione agli interessi che, sia il Centu- 
rione sia il Grimaldi Cebà, avevano «nella complessa operazione finanzia- 
ria che assicurava agli appaltatori della gabella del ferro il monopolio 
dell’importazione del minerale e del commercio dei prodotti di trasforma- 
zione» 7 . Un progetto non pacifico che sembra scontrarsi, verso gli anni 
Trenta del Seicento, con una parte della popolazione esistente nel borgo 
(ma anche con altre interessate ad insediarvisi), tesa piuttosto verso una 
produzione agricola capace di garantire una economia alimentare che l’« ar- 
te del fuoco», e le attività ad essa legate forse non conoscevano. 

«La conversione anche parziale dei Masonesi all’agricoltura — scrive 
ancora il Costantini — rompeva quel circuito siderurgico-forestale, che 
era, già nel XV secolo, struttura caratteristica dell’azienda feudale e che si 
era voluto recuperare — ma in connessione ad una grande impresa mercan- 
tile e finanziaria, quale era in Genova il monopolio del ferro — con la fon- 
dazione del borgo» 8 . Il consolidamento di Masone promosso nel XVI seco- 
lo, come «habitazione di ferrieri» corrispondeva ad una rigorosa politica 
proprietaria da parte del feudatario, che, ancora a metà del secolo successi- 
vo risultava proprietario di tutti o quasi i terreni e le abitazioni del paese. Il 
borgo, pianificato sulla base di precise istanze economiche e commerciali a 
cui evidentemente anche le strutture sociali dovevano piegarsi e modellarsi, 
coesisteva con insediamenti agricoli sin dal XVI secolo. Ma è nel 1632, in 
coincidenza, sembra, con la creazione «di pochi orti», a cui seguiranno 


4) Dello stesso parere è M. Calegari, Origini , insediamento , inerzia tecnologica 
nelle ricerche sulla siderurgia ligure d’antico regime , in «Quaderni Storici», 46- 
1981, p. 162. 

5) C. Costantini, La Repubblica... cit., p. 162. 

6) Feudatari non per ereditarietà, ma per acquisto. 

7) C. Costantini, La Repubblica... cit., p. 162. 

8) C. Costantini, La Repubblica... cit., p. 163. 
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sempre più pressanti richieste di sottrarre al bosco aree da destinare al se- 
minativo, che il fatto incontra una decisa opposizione feudale. Il fenome- 
no, che allora sembra in fase espansiva, minaccia di alterare un controllo e 
un uso delle risorse su cui si basa l’impresa manifatturiera: quella che lega il 
bosco all’attività delle ferriere e subordina rigidamente le attività agricole al 
mantenimento della forza lavoro necessaria a simile impresa. 

Non è un caso se, nella difesa delle prerogative feudali fatta da Filippo 
Casoni il Vecchio 9 verso la metà del Seicento (probabilmente intorno al 
1644), si cerca di dimostrare come Masone fin dalle origini non fosse 
null’altro che «bosco applicato a ferriere». Tant’è vero che — secondo la 
documentazione raccolta dal Costantini — ancora verso la fine del Quat- 
trocento, al tempo in cui era feudataria Luchinetta Spinola, Masone avreb- 
be avuto solo due case e venti abitanti dal momento che per il trasporto del 
carbone dal bosco alle ferriere servivano gli uomini della vicina Campo 10 . 
Fu solo negli anni Trenta del Cinquecento, con Antonio Spinola * 11 , succes- 
sore di Luchinetta, ma soprattutto con Adamo Centurione 12 e Lazzaro Gri- 
maldi Cebà 13 verso la metà del Cinquecento, che ebbe inizio la costruzione 
di case per residenti e della chiesa e il restauro del castello. 

Il Casoni scrive quando feudatario di Masone è Federico Spinola 14 ; è 
dunque un testimone interessato, ma le sue affermazioni escono sostanzial- 
mente confermate anche da altre fonti. Non è allora un caso se i Masonesi 


9) A.S.G., Ms. n. 572. D’ora in poi la citazione si ometterà. 

10) Stando alla testimonianza del Casoni lo stesso toponimo deriverebbe da villa 
mansionis , che vorrebbe dire, posata, albergo; a testimoniare che fino all’inizio 
dell’età moderna, a Masone non esisteva che qualche occasionale, temporaneo rifu- 
gio per la notte, ad uso degli «huomini delle ferriere». 

11) Antonio Spinola era figlio ed erede di Nicolò Spinola, il quale aveva comprato il 
feudo, per due terze parti, da Luchinetta Spinola, madre di Alberto Spinola, e per la 
restante terza parte da Salvagina Spinola, moglie di Domenico Vivaldi (A.S.G., 
A.S., n. 456). 

12) L’anno 1547 il Senato di Genova concede l’investitura del feudo ad Adamo Cen- 
turione, che l’aveva comprato dagli eredi di Antonio Spinola. Infatti il feudo era tra- 
smissibile agli eredi tanto maschi, quanto femmine, o a chiunque ne entrasse in pos- 
sesso purché suddito della Repubblica. 

13) L’anno 1573 il Senato di Genova concede l’investitura del feudo a Lazzaro Gri- 
maldi Cebà, che l’aveva acquistato da fideicomissi della quondam Battina Centurio- 
ne, moglie di Marco Centurione e nuora di Adamo Centurione, dal quale il feudo di 
Masone era stato assegnato appunto alla detta Battina (A.S.G., A.S., n. 456 e 
A.S.G., Ms. n. 715). 

14) A.S.G., Antica Finanza , n. 977. 
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che avanzano le loro «pretensioni», sia pure per «pochi orti», entrano in ur- 
to immediatamente con il progetto del feudatario 15 . Un progetto fondato 
su prerogative che titolo, possesso e consuetudini gli danno e conservano. I 
privilegi derivano in parte dal «dominio utile» conferito dalla Repubblica al 
feudatario all’atto dell’investitura e trasmesso dall’uno all’altro fin dal 
XlIIsecolo 16 e in parte dalle consuetudini stesse, ovvero da quegli «usi» o 
convenzioni imposte dal signore del feudo e accettate dai primi abitanti del 
borgo. Nel momento stesso in cui la Comunità di Masone chiede di alleva- 
re bestiame proprio (quello esistente poteva essere solo del signore feudale), 
di raccogliere liberamente legna e carbone, che invece era riservato al solo 
funzionamento delle ferriere, e di coltivare «biade e grano», avanza una se- 
rie di richeste la cui soddisfazione muterebbe inevitabilmente la fisionomia 
del feudo e minerebbe alla radice i progetti manifatturieri dei feudatari. 

Alla metà del Seicento il Casoni può scrivere che «tutti gli habitanti o 
son maestri da carbone, o da ferro, o da chiodi», indicando nella produzio- 
ne del carbone, nell’estrazione del ferro dal minerale e nella lavorazione dei 
chiodi le preminenti attività della gente del borgo; attività, tutte collegate 
alle due ferriere allora esistenti, che vedevano impegnate anche le donne ed 
i bambini, le une «nel portar de carboni», gli altri «nelle fucine tirando i 
mantici» . 

La conversione anche parziale di un uso delle risorse avrebbe compro- 
messo il meccanismo che aveva al centro ferriere e fucine. E non semplice- 
mente perché l’aumento del seminativo, a spese dell’area boschiva, avrebbe 
ridotto il quantitativo di carbone e di legna disponibili, quanto per gli effet- 
ti inevitabili che avrebbe avuto lo spostarsi del baricentro del controllo sul- 
le risorse. Almeno una parte della popolazione avrebbe finito per godere di 
un’autonomia e di un controllo sulla propria sussistenza e sui modi e tempi 


15) Federico Spinola era figlio di Paolo Agostino, a sua volta erede di Lazzaro Gri- 
maldi Cebà, in quanto figlio di sua sorella Peretta, andata sposa a Domenico Spino- 
la. Paolo Agostino risulta investito del titolo Panno 1599, il figlio Federico Panno 
1640 (A.S.G., A.S., n. 456 e A.S.G., Ms. n. 715). 

16) L’anno 1217 Ottone, marchese del Bosco, donò al Comune di Genova quell’am- 
pio territorio denominato Bosco di Ovada, che andava da Capriata fino al Giovo 
Piatto, ricevendone in cambio l’investitura del medesimo. Di questo territorio faceva 
parte Masone, il quale, col tempo, si delineò entro i seguenti confini: il torrente Stu- 
ra ad est, il torrente Olba ad ovest, il Giovo Piatto e la montata di Stura verso sud. 
Da Ottone, marchese del Bosco, primo investito, l’infeudazione passa attraverso i 
Della Volta, i Malaspina e gli Spinola, che diventano possessori del feudo per eredi- 
tà o per acquisto. 
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del lavoro che ne avrebbe comunque diminuita la disponibilità per i proget- 
ti del feudatario. Il richiamo continuo che il Casoni fa al bosco, al regime 
di tutela cui viene sottoposto da secoli, sino agli anni più recenti di Adamo 
Centurione e Lazzaro Grimaldi Cebà che avevano vietato il «roncare», e 
«applicar a sementi quel paese ch’è destinato à bosco ò à pascolo», la con- 
statazione che, «se il valsente de feudi si cava dalle rendite feudali, e quelle 
di Masone per li tre quarti nelle ferriere consistono... il distruggere li boschi 
è un dilapidare le rendite feudali...», precisano il rapporto tra una vocazio- 
ne manifatturiera e uno specifico regime di controllo delle risorse, come 
quello feudale, poi feudale-imprenditoriale dei Centurione. Quando Caso- 
ni scrive che a Masone «Vi son hosti, mulattieri, chiodattieri, ferrieri, ma- 
gliettieri, rivendaroli, carboneri; v’è chi negozia in grani, chi attende à ca- 
stagneti, ne hanno altro questi di commune fra loro, che l’origine del gua- 
dagno, che son le ferriere», vuole sottolineare il significato polarizzante che 
la manifattura ha rispetto a tutte le altre attività. 

§ 2. Il 18 ottobre 1712, una cinquantina d’anni dallo scritto del Caso- 
ni, muore Giuseppe Maria Spinola, feudatario di Masone, senza lasciare 
eredi diretti e si apre una questione per la successione. Si contendono il feu- 
do Barbara Cattaneo Granello da una parte, gli eredi del defunto Giuseppe 
Maria Spinola dall’altra e Gio: Agostino Centurione 17 . Nel corso della ver- 
tenza il feudo torna quindi sotto la diretta giurisdizione della Repubblica, 
in virtù dell’originario dominio diretto che essa aveva sul feudo fin dal XIII 
secolo, mentre era andata alienando di feudatario in feudatario solo il «do- 
minio utile». Proprio la morte di Giuseppe Maria Spinola, esaurendo la di- 
scendenza che partiva da Lazzaro Grimaldi Cebà, antico feudatario 18 , ri- 
chiedeva un nuovo intervento da parte della Repubblica. Nel luglio del 
1713 il Senato nomina una Commissione destinata a sbrigare l’intricata 


17) La vertenza dovette durare più anni, se soltanto nel 1734 troviamo investito del 
feudo un Giulio Centurione, ventanni dopo la morte dello Spinola e a molta distan- 
za dall’ultima investitura documentata, quella di Federico Spinola nel 1660 (A.S.G., 
Ms. n. 456 e A.S.G., Ms. n. 715). 

18) Nel 1599 Lazzaro Grimaldi Cebà istituì fideicommisso sopra il feudo di Maso- 
ne, Paolo Agostino Spinola, figlio di sua sorella Peretta, andata in sposa a Domeni- 
co Spinola e i suoi discendenti maschi; in sostituzione di Paolo Agostino, il di lui fra- 
tello Domenico ed i suoi discendenti maschi; esauritasi che fosse quest’altra discen- 
denza, tutti i discendenti maschi delle figlie di Paolo Agostino e del fratello Domeni- 
co. Ora alla morte di Giuseppe Maria Spinola si verifica appunto questa situazione. 
(A.S.G., Antica Finanza, n. 977). 
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matassa della successione legittima, mentre invia sul luogo un Commissa- 
rio, il Magnifico Vesconte Maria Di Negro. È in questa occasione che viene 
raccolta una serie di documenti (corrispondenza, relazioni economiche e di 
attività, atti criminali, biglietti di calice ecc.) che consentono di puntualiz- 
zare, per quegli anni (1713-1718), la situazione della Comunità e i suoi 
rapporti col feudatario 19 . 

Tra il 1713 ed il 1718 si alternano al governo «del luogo di Masone» 
tre Commissari: il Magnifico Vesconte Maria Di Negro, il notaio Giuseppe 
Montaldo e il notaio G.B. Marchelli. Il primo, il Vesconte Maria Di Negro 
arriva a Masone, con in tasca le istruzioni del Senato il 14 agosto 1713; la 
sera dello stesso giorno riceve dalle mani di Michelangelo Sartorio «già Po- 
destà, e Notaro» del luogo, le chiavi del Castello e ne prende possesso «alla 
forma dell’istruzione». Si mette subito al lavoro, senza perdere tempo. Il 15 
e 20 agosto fa pubblicare le solite «grida» relative al divieto di portar armi e 
all’obbligo ai forestieri di partirsene dal borgo, il 16 dello stesso mese dà 
inizio all’inventario dei beni del Castello, che si trova in condizioni molto 
precarie (il tetto è semirovinato, mancano i vetri, molti infissi sono cadenti 
o divelti), portato a termine il 21. Subito dopo apre un processo «per la 
morte, e le ferite seguite in questo feudo» che chiude sollecitamente; infine 
il 24 fa avvertire i locatari delle «cassine» tanto feudali che allodiali, di pre- 
sentarsi presso di lui con i «libretti delle loro respettive quitanze, per vedere 
quello restavano debitori...». 

E qui che il Di Negro incontra serie difficoltà tanto da dire: «ha più bi- 
sogno questo feudo di un buon fattore, e scritturale, che del Commissario». 
«Non si trova libro di debito, ò di credito, ne potersi riconoscere dalle rice- 
vute... quello devono... È però vero che non negano detti cassinari, e fitta- 
voli di detto picciolo borgo di non restare anche debitori di qualche partite, 
ma che desiderarebbero l’aggiusto de’ loro conti, e che li fossero bonificate 
le partite pagate... Dicono anche i detti fittavoli essere al presente impossi- 
bilitati a pagare per le dette controversie seguite per le quali, non hanno po- 
tuto fare i soliti travagli, come anche pagherebbero qualche picciola partita 
in robbe di quelle cavano dalle cassine, che tengono in affitto, che sono in 
bestiami, grani, granoni, canepe, in lavori, giornate, et altro come soleva- 
no pratticare nel pagare à fattori de’ loro principali, quale essigenza resta 
fattibile in detti fattori, mà non pratticabile nel Commissario...». In altre 


19) A.S.G., Antica Finanza , n. 977. (D’ora in poi la citazione si ometterà). 
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parole la Repubblica, nelle vesti del Commissario, non è in grado né sem- 
bra interessata a porsi al centro di un sistema di commercializzazione dei 
prodotti avuti in pagamento dalle «cassine». I «cassinari» non hanno dena- 
ro ma il Commissario non vuole i loro prodotti. Quelli sono disposti a for- 
nire robba e lavoro, ma è uno scambio che sembra non interessare o co- 
munque non dentare nelle prerogative dell’agente della Repubblica. 

È la ferriera piuttosto che deve essere potenziata, era lì il vero volano 
delle rendite feudali e lì resta l’unica possibilità sia di ricavare un reddito 
dal feudo sia d’acquistare un controllo economico e sociale sui suoi abitan- 
ti. «Il maggior reddito di questo feudo, e che fa il giro per il mantenimento 
di queste persone, consiste nella ferrerà per la quantità grande de’ carboni, 
che consuma, ma questo è tutto giro del fattore per conto del suo principa- 
le, che fà lavorare huomini, e donne, à quali a suoi tempi fa li dovuti impre- 
stiti in vettovaglie, che consignano poi all’affittuario di detta ferrerà il car- 
bone...». E il Di Negro si comporta conformemente a queste convinzioni. 
L’anno 1713 distribuisce tra 26 carbonai 7 zone di bosco da tagliare. Il ta- 
glio che solitamente si programmava in autunno veniva poi fatto in 
dicembre-gennaio. Tra tutti dovevano portare alla ferriera 6.000 mine 20 di 
carbone all’anno, che era quanto il conduttore della ferriera si impegnava 
ad acquistare dal «Castello» all’atto della locazione. I carbonai con il car- 
bone fatto ottenevano che il conduttore della ferriera ripianasse i debiti che 
essi avevano con il fattore del feudatario. I soldi, passavano alti per loro! Il 
loro debito era costituito sia dall’affitto che dovevano al feudatario per 
quanto avevano in locazione, sia dal valore delle vettovaglie che il fattore 
del feudatario aveva loro dato in prestito durante l’inverno. Ad aggravare 
la loro situazione c’era che il valore del carbone era decisamente inferiore a 
quello che si pagava nelle località vicine. Il feudatario infatti fissava un 
prezzo politico che rendeva decisamente poco remunerativa l’attività dei 
carbonai, mentre sollecitava inevitabilmente la pratica del contrabbando. 
«Vale il carbone a Mason — aveva scritto alla metà del Seicento il Casoni 
— dove la prohibition della legna, lo fà abbondare, e il poco smaltimento 
lo rende vile, soldi sette il sacco, e a Rossiglione, dove otto ferriere cresco- 
no il bisogno di questa merce e la penuria del bosco ne fà carestia, lo paga- 
no condotto di Monferrato per schena di mulo, lontano 7, o 8 miglia, soldi 


20) La mina è un’unità di misura che equivale a Kg. 90,895 (P. Rocca, Pesi e misure 
antiche di Genova e del Genovesato, Genova, 1871, p. 109). Quindi 6.000 mine 
equivalevano a 545,37 tonnellate. 
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dodici. Alla Goretta, ferriera del Signor Ottavio Spinola, dove la misura è 
più grande soldi nove». Agli inizi del Settecento, la documentazione so- 
pravvissuta conferma come la situazione non fosse cambiata. 

Dunque Masone, alle soglie del secolo XVIII, è «un picciolo borgo», e 
così lo definisce il Di Negro, che si regge principalmente sulla ferriera, ap- 
parentemente poco cambiato dal tempo dei Centurione e degli Spinola del 
secolo precedente, abitato per la maggior parte da «cassinari» e fittavoli del 
feudatario. Come allora case, terreni, aziende, bestiame sono di proprietà 
feudale. Ma al tempo del Commissariato della Repubblica si possono regi- 
strare almeno due fatti nuovi. Il fattore, la sua famiglia, ed alcune famiglie 
ad esso collegate, due di «cassinari» e quelle degli affittuari della ferriera e 
del maglietto, sembrano costituire un nuovo gruppo sociale certamente più 
rilevante rispetto agli altri abitanti del feudo. Si tratta di un gruppo locale, 
economicamente più solido degli altri, cresciuto all’ombra della vacanza 
feudale, e che ha acquistato un peso sino allora sconosciuto. È un caso già 
verificato per altre zone dell’Oltregioco 21 . Fattori, amministratori sono gli 
uomini nuovi certo inconfrontabili con i Centurione o i Grimaldi Cebà, che 
nel corso del Seicento maturano fortune e ruoli che ne faranno poi i veri no- 
tabili nel corso del Settecento e dell’Ottocento. È l’evidenza sociale ed eco- 
nomica di questi gruppi familiari il vero fatto nuovo, rispetto al passato, 
così come ce lo aveva descritto il Casoni. 

Ma al tempo del Commissariato della Repubblica v’è almeno un altro 
fatto che sembra doversi mettere in rilievo. Si respira nelle carte sopravvis- 
sute a quella amministrazione un’aria di depressione che sembra più con- 
giunturale che strutturale. A fianco dei pochi nuovi «ricchi» vi sono i poveri 
d’un tempo e forse ve ne sono anche di nuovi. Quando il 4 dicembre del 
1716 G.B. Marchelli, il nuovo Deputato della Repubblica sopra il feudo di 
Masone, chiede al Governo genovese l’autorizzazione a fare «il taglio de’ 
boschi spettanti a questo Castello per fabricare la somma delle solite 6.000 
mine di carboni» aggiunge: se «sin’hora si dasse principio al detto taglio sa- 
rebbe di sollievo agli huomini che si trovano sotto l’inverno senza raccolti, 
e quasi totalmente sprovisti la maggior parte di viveri...». E ancora lo stes- 
so Marchelli il 9 gennaio del ’17 scrive al Governo della Repubblica: «circa 


21) D. Moreno, La Colonizzazione dei boschi di Ovada nei secoli XVI e XVII, in 
«Quaderni Storici», 24-1973, pp. 977-101 6; e dello stesso Querce come olivi. Sulla 
rovericoltura in Liguria tra XVII e XIX secolo, in «Quaderni Storici», 49-1983, 
pp. 108-136. 
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l’essigenza da me fatta devo dirle essere puoca sin’hora... ma sicome hora 
abbiamo queste campagne coperte di neve, e ghiacci, non è proprio tempo 
ne dubito di poter scuodere... perchè questi paesi non sono simili alle ville 
delle riviere, dalle quali si ricava giornalmente il reddito, ma conviene riti- 
rare le piggioni da fittavoli nelli mesi dell’estate in qual stagioni loro pren- 
dono tutto il raccolto delle terre, e doppo il mese di settembre, e ottobre 
non si prende più niente... e sino al presente ho esatto circa lire trecento, in 
venti o più partite, oltre li denari del pedaggio...». E ancora il 18 maggio 
dell’anno successivo: «È hora il tempo di cominciare ad essigere da questi 
cassinari li denari, che ricavano dalli vitelli, il che dura per qualche mesi, 
altrimente si convertono in proprio uso il contante, che mai più si scuode, 
perchè questi sono paesi assai miserabili, dove bisogna stare con somma at- 
tenzione in essigere ne tempi dell’estate, e dell’autunno atteso che nell’altre 
staggioni non si scuode quasi niente, ne mai più si ricupera il tempo 
perso...». 

Un’economia dunque dove gira poco contante, dove le scorte sono 
sempre al limite e l’annata cattiva può produrre crisi irreversibili; dove spe- 
cialmente la ferriera alimenta un «giro» dei carbonai che ormai è solo una 
parte del «giro» economico del feudo. Sono le «cassine» la nuova realtà e 
della loro relativa precarietà si deve fare carico indirettamente il feudatario 
che pure ne ha contrastato la crescita. E che quella delle «cassine» sia una 
realtà irreversibile lo dice chiaramente anche l’informazione degli Status 
animarum. Se ancora intorno agli anni in cui scriveva il Casoni (è disponi- 
bile uno Stato per il 1637-38) la popolazione del borgo prevaleva legger- 
mente su quella residente nelle «cassine», già dal 1678 il rapporto si è netta- 
mente capovolto a favore di quest’ultima che rappresenta il 64% del to- 
tale. È un vantaggio destinato ulteriormente a crescere nei decenni succes- 
sivi. 

La Masone degli inizi del Settecento registra l’esistenza di una varietà 
di gruppi sociali che sembra sconosciuta al passato: più «cassinari» e meno 
burgenses, nuova ricchezza e nuova miseria, fra loro in rapporti non casua- 
li, un nuovo gruppo sociale, forte di una nuova evidenza economica. 
Quest’ultimo sembra aver saputo intrecciare i ruoli produttivi tradizionali 
con quelli commerciali e dell’intermediazione, o con l’acquisto di pure fun- 
zioni di controllo per conto del feudatario. 

§ 3. Proprio un esame delle rendite feudali in questo primo Settecento 
rivela come le trasformazioni già a suo tempo denunciate dal Casoni si 
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siano ulteriormente approfondite. Sulla rendita complessiva spettante al 
feudatario di L. 11.127, si tratta di un preventivo condotto su consuntivi 
precedenti, il 48% deriva dalla rendita dell’unica ferriera rimasta (al tempo 
del Casoni erano due), dei due maglietti, dei due mulini, delFosteria, di un 
edificio da carta e del pedaggio. Il resto dagli affitti di case, «cassine», be- 
stiame in «soccida», castagneti, orti, e dagli interessi (dal 4 al 6%) di presti- 
ti forniti ai «cassinari». In verità la situazione è ulteriormente squilibrata 
dal fatto che non sempre l’edificio da carta è in condizioni di lavorare, ed il 
pedaggio talora non trova locatari: la percentuale del primo pacchetto di 
rendite si riduce non poco a favore della seconda. Il risultato è che il feuda- 
tario, se vuol vedere crescere le sue rendite, è in qualche modo coinvolto ad 
una valorizzazione di quelle attività, un tempo marginali e tollerate. Ma si 
tratta di attività il cui sviluppo ha storicamente indebolito il progetto mani- 
fatturiero feudale che aveva ed ha ancora al centro la ferriera. 

Un manualetto, datato 29 agosto 1713, documenta «l’annue rendite 
del feudo di Masone presentate à 29 agosto da me Bartolomeo Pareto 
all’Ill.mo Sig. Visconte Maria Di Negro Commissario del feudo e territorio 
di Masone per la Serenissima Repubblica di Genova». Esaminiamo da vici- 
no quello che abbiamo definito il secondo pacchetto di entrate del feudo. 
Di queste il 10% proviene dagli affitti di case del borgo abitate da vedove, 
artigiani, bottegai ed «altri» non meglio identificati, per lo più affittuari, 
nel contempo, di orti, e castagneti fuori del borgo. Tranne la casa abitata 
dal conduttore della ferriera che rende ben 60 lire e la casa della «Piazza» 
abitata da un artigiano che vi ha bottega e che rende L. 46, locate ad un so- 
lo inquilino, le altre, suddivise in più stanze, sono affittate a più di un loca- 
tario. Ad esempio la casa «del Cordone» ha 29 stanze più due botteghe, af- 
fittate a 14 locatari, ciascuno dei quali ha due stanze, compresi due titolari 
di locazione che hanno anche una bottega ed un titolare che ha anche una 
stanza da lavoro. La rendita delle «cassine» rappresenta il 54% di questo 
secondo pacchetto. Le «cassine» sono 35 con 29 locatari: cinque di essi 
hanno in locazione più di una «cassina». Infatti i fratelli Antonio e Silvestro 
Ottonello, tengono in affitto ben tre «cassine», la «cassina Buona», la «cas- 
sina Cagniana» e la «cassina Granola», rispettivamente a L. 140, L. 20 e 
L. 38. Bernardino Carlino ha in affitto due «cassine», quella detta «della 
Costa» a L. 32 e quella «del Ronchetto» a L. 7. Quest’ultima risulta locata 
anche a Bartolomeo Carlino che la tiene per L. 25 ed è l’unica registrata a 
due «cassinari» contemporaneamente. Anche Tommaso Pastorino, come i 
fratelli Ottonello, di «cassine» ne ha locate tre, quella «del Pian della Casta- 
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gna», L. 140, quella «del Piazzette*», L. 14 e quella «Lagostena», L. 15. 
Queste ultime due sono le uniche di tutta la proprietà feudale a così bassa 
locazione. Stefano Pastorino ha due «cassine», quella «del Sambughetto» 
per la quale paga L. 40 d’affitto all’anno e quella «della Ragionata» che ha 
in locazione per L. 20. E ancora Giacomo Ottonello per L. 336 complessi- 
ve ha più di una «cassina» in locazione. Concludendo delle 35 «cassine», 
dodici rendono L. 150 ciascuna, otto L. 87, cinque L. 46, altre cinque infi- 
ne L. 33 e cinque L. 18. Il prezzo della locazione sembra proporzionale al 
valore della «cassina» che può avere stalla, fienile, pollaio, prato e casta- 
gneto, o più modestamente due stanze con poco prato. In genere il locata- 
rio della «cassina» ha vacche e/o pecore in «soccida », rispettivamente a L. 

10 e a soldi 10 l’una. Inoltre deve al feudatario regalie (capponi a Natale, 
uova a Pasqua), cantari di fieno in estate, metà del raccolto delle castagne 
in autunno. Talora ha anche prati e orti in affitto. 

I fratelli Antonio e Silvestro Ottonello, ad esempio, che sono tra quan- 
ti hanno aziende più impegnative, pagano al feudatario oltre a L. 198 delle 
3 cascine L. 40 per la «soccida» di quattro vacche, a L. 10 l’una. L. 57.10 
per la «soccida» di centoquindici pecore, a soldi 10 l’una. Pagano inoltre 
L. 7.4 di interesse per un prestito di L. 180 al 4% concesso loro dal feuda- 
tario. I fratelli Ottonello devono, inoltre, sei dozzine d’uova a Pasqua e sei 
galline a Natale e quando in autunno vanno a raccogliere le castagne in lo- 
calità «Alborassa», la metà finisce nei magazzini del feudatario. 

Si tratta indubbiamente di un’azienda notevole con tre «cassine», quat- 
tro vacche, un gregge di centoquindici pecore, un pollaio con un numero 
imprecisato di galline. Più modesta l’azienda di Bernardino Carlino q. Pie- 
tro, manente «della Costa», che paga L. 63, così suddivise: L. 32 per la 
«cassina della Costa», L. 20 per la «soccida» di due vacche, L. 4 per due 
stanze nella casa dove abita, L. 7 per la «cassina del Ronchetto». Non deve 
regalie, ma deve la metà del raccolto di due castagneti. 

La «soccida» delle vacche rende al feudatario complessivamente L. 1 170, 

11 21,25% del secondo pacchetto di entrate. Quasi tutti i «cassinari» sono 
titolari di «soccida» di vacche e cinque di essi hanno anche un gregge per un 
totale di centoquarantun pecore. Nel nostro caso i valori medi sono ingan- 
nevoli e la distribuzione del bestiame tra i cassinari è assai diseguale. Cin- 
que di essi hanno più di sette vacche, sette ne hanno dalle quattro alle sei, 
sei ne hanno tre, nove ne hanno due ed infine sei «cassinari» ne hanno sol- 
tanto una. Diseguale anche la distribuzione delle greggi. In testa ci sono an- 
cora i fratelli Ottonello con centoquindici pecore, seguiti a molta distanza 
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dai fratelli Giuseppe e Mattia Ottonello con quarantuno, da Tommaso Pa- 
storino con quaranta, da Benedetto Pastorino con trentacinque e infine da 
Gio: Francesco Pastorino con dieci pecore soltanto. Tra tutti gli affittuari 
del feudatario quelli che tengono orti sembrano i più modesti (gli orti sono 
una ventina e rendono complessivamente poco più dellT% del secondo 
pacchetto di entrate). I loro affittuari hanno in affitto per poche lire un paio 
di stanze in case del borgo dove abitano, tre di essi hanno anche una o due 
stanze «dove travagliano», oltre un paio di orti fuori dal paese. 

La rendita totale degli undici castagneti locati è di L. 292, il 5,30% del 
secondo pacchetto finora considerato. Infine poco più del 4% di questa 
rendita deriva dagli affitti pagati da otto «cassinari» che sono anche locata- 
ri di campi e prati del feudo e che corrispondono al feudatario L. 222. 

Quanto alle regalie e in genere ai fitti in natura sembra esistere una 
correlazione tra la consistenza di quelle e l’ammontare complessivo dell’af- 
fitto dovuto. Giacomo Ottonello q. Giuseppe paga per «più cassine» L. 
336 e per dieci vacche in «soccida» altre 100. Deve anche dieci dozzine di 
uova a Pasqua, dieci capponi a Natale, quindici cantari 22 di fieno a luglio. 
Invece Gio: Pastorino di Benedetto, affittuario della «cassina del Grignuo- 
lo», per L. 120 l’anno con tre vacche in «soccida» per L. 30, deve due cap- 
poni a Natale, quattro dozzine d’uova a Pasqua e quattro cantari di fieno a 
luglio. Francesco Macciò q. Giacomo che paga L. 190 per una «cassina», 
un prato e quattro vacche, deve due capponi a Natale, tre dozzine d’uova a 
Pasqua, quattro polli e due cantari di fieno a luglio. In totale da tutti i suoi 
affittuari con «cassine» il feudatario dovrebbe ricevere a Natale novanta- 
due capponi e diciotto galline, a Pasqua centoventiquattro dozzine d’uova, 
a luglio quattordici «pollastri» e settantasette cantari di fieno. 

Fin qui è il «Manualetto dell’annue rendite del feudo di Masone», 
scritto nel 1713, che ha parlato. Mezzo secolo prima il Casoni aveva scrit- 
to: «hora che si sono fabricate molte case, un edificio da carta, moltiplicati 
i bestiami e i castagneti» Masone rende al feudatario L. 11.000. Le rendite 
a distanza di più di sessantanni sembrano dunque immutate. Ma si tratta 
di una coincidenza più apparente che reale, stando il fatto che, se i due red- 
diti feudali complessivi risultano uguali, il peso percentuale delle diverse 
voci si è probabilmente modificato non poco. A metà del Seicento le ferrie- 
re funzionanti erano due, mentre nel 1713 ne troviamo attiva una soltanto. 


22) Il cantaro è un’unità di misura che equivale a 47,56 Kg. Quindi 77 cantari equi- 
valgono a 3.662,12 Kg. 
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Inoltre «molino», cartiera, osteria e pedaggio risultano solo saltuariamente 
affittati. A Masone, tra l’altro, scrive Luca Cambiaso, Inquisitore di Stato, 
l’attività siderurgica incontrava in quegli stessi anni gravi difficoltà anche 
per la mancanza di lavoranti: l’aumento della gabella della vena del ferro 
aveva indotto molti a lasciare il paese per recarsi a Pisa al servizio del Gran- 
duca, dove, evidentemente, potevano contare su guadagni maggiori 23 . 

Il paese che aveva conosciuto un momento di crescita a partire dalla 
metà del Cinquecento con Adamo Centurione e Lazzaro Grimaldi Cebà, 
che avevano promosso — per le note ragioni di potenziamento dell’azienda 
siderurgica feudale — la fondazione del borgo «quale habitazione di ferrie- 
ri», era, agli inizi del Settecento, profondamente trasformato. Quando la 
Repubblica ne prende su di sé il Commissariato non può che constatare l’ir- 
reversibilità dei cambiamenti avvenuti. 


23) A.S.G., A.S., Confinium , n. 102. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 

a cura di Giuseppina Ferrante 


Il gran secolo di Angelico Aprosio. Atti delle conferenze aprosiane 29 Ago- 
sto - 29 Ottobre 1981. Sanremo, 1981, 8°, pp. 170, ili. 

Nel trecentesimo anniversario della morte dell agostiniano Angelico 
Aprosio, fondatore della biblioteca che egli destinò a Ventimiglia sua città 
natale, i concittadini hanno voluto rendere omaggio allillustre personaggio 
con manifestazioni culturali : concerti su spartiti del ’600, mostra dei pre- 
ziosi libri della raccolta, cicli di conferenze. 

Il presente volume illustrato da riproduzioni fotografiche del Fondo 
Aprosiano e preceduto dalla presentazione di Alberto Naso e dalla prefa- 
zione di Serena Leone Vatta, bibliotecaria dellAprosiana, raccoglie gli atti 
delle conferenze svoltesi nella sede delVAprosiana dal 29 agosto al 29 otto- 
bre 1981. Esse forniscono buoni elementi alla storia di questa Biblioteca e 
permettono di inquadrare meglio la poliedrica figura dell 1 Aprosio, scritto- 
re, erudito, bibliofilo, predicatore «che ebbe un ruolo di prestigio nella vita 
culturale del ’600». 

Nove conferenze compongono il volume tutte interessanti e bene in- 
formate: Bartolomeo Durante presenta il ritratto biografico dell 1 agostinia- 
no desunto dal suo vasto epistolario con letterati italiani e stranieri; Maria 
Maira Niri illustra Fattività dei tipografi genovesi del seicento ; Giorgio Bu- 
setto studia la «Leggenda erudita di Sara Copia Sullam» letterata ebrea a 
Venezia; Anna Omodeo tratta del «Ruolo della donna del Seicento italiano 
attraverso le immagini»; Antonia Ida Fontana informa dei rapporti episto- 
lari di Angelico Aprosio con protagonisti italiani e stranieri della cultura 
del suo tempo; Davide Conrieri presenta «Aspetti della narrativa ligure del 
Seicento»; Franca Angela Bellezza illustra la vicenda editoriale dei classici 
latini e greci del secolo XVII; Gino Benzoni ripercorre il nascere e lo svilup- 
po delle Accademie del Seicento; Serena Foglia tratta delVintensificarsi de- 
gli studi di astrologia. 

Nell 1 appendice B. Durante analizza gli scritti di Angelico Aprosio sud- 
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dividendoli in: Opere bibliografiche , Opere moralistiche, Opere relative al- 
la polemica Stigliani-Marino, Opere polemiche contro lo Stigliani, Opere 
difensive dell' Adone. 


Lorenzo Tacchella. Cabella Ligure nella storia. Prefazione di Egidio 

Rossini dell’Università di Padova. Verona, Zendrini e C., 1980, 8°, 
pp. 187, ili. 

All'indagine sulla storia del borgo che per secoli ebbe il suo peso nel 
gioco politico delle potenze dell'Italia settentrionale, il Tacchella si è dedi- 
cato con particolare interesse studiando su documenti reperiti presso vari 
archivi: Archivio Segreto Vaticano, Archivi di Stato di Vienna, Genova, 
Milano, Torino, Verona, Alessandria, Mantova, Archivio Curia Vescovile 
di Tortona. 

La ricostruzione volge dai primi decenni del secolo XIV e precisamente 
dal 1313, anno in cui Enrico VII imperatore del Sacro Romano Impero in- 
vestiva il Castello di Cremonte e il borgo di Cabella ad Opizzino Spinola di 
Luccoli, e si snoda per circa cinque secoli fino alla soppressione nel 1797 
dei feudi imperiali. 

La ricchezza delle fonti alle quali lo storico ha attinto gli ha consentito 
di cogliere al vivo le vicende dei feudatari che esercitarono la signoria nel 
borgo : dagli Spinola ai successivi Doria, Pallavicini e Doria-Landi. 

Come indispensabile integrazione alla vicenda storica del borgo, il 
Tacchella ha rivolto anche la sua attenzione alla sua parrocchiale, S. Lo- 
renzo, e all'antico chiostro di S. Clemente. Le attente ricerche su atti notari- 
li, sui verbali di visite pastorali lo hanno guidato alla riscoperta dell'ubica- 
zione della chiesa di S. Lorenzo, del suo stato, dei parroci che ne avevano la 
cura, delle visite pastorali effettuate tra il XVI e XVII secolo. 

Un'importante appendice integra il lavoro con l'elenco dei feudatari di 
Cremonte e di Cabella, i testi del Regolamento della Compagnia del Suffra- 
gio, del Memoriale del popolo di Cabella contro il parroco D. Bottazzi, del 
Giuramento di fedeltà prestato dai sudditi della Signoria imperiale di Ca- 
bella alla ducchessa Paola Maria Spinola-Pallavicini. 

Completano la monografia l'Indice delle fonti inedite e la Bibliografia. 
Il materiale illustrativo che correda l'opera assume anche importanza docu- 
mentaria. 
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Bianca Montale. L'emigrazione politica in Genova e in Liguria (1849- 

18S9). Savona, Sabatelli, 1982, 8°, pp. 311. 

Dopo l'armistizio di Salasco tra il 1849 e il 1859 Genova fu centro di 
approdo e di smistamento degli emigrati politici provenienti dal 
Lombardo- Veneto, dagli Stati pontifici , dai ducati , dal meridione: Bianca 
Montale, con questo suo lavoro, che si articola in tre ampie ed esaurienti 
parti, offre una panoramica «quotidiana» che chiarisce non pochi aspetti 
della problematica realtà di tale decennio. 

L'indagine è il risultato di una vasta ricerca su materiale tratto da ar- 
chivi genovesi e torinesi. 

L'A. ha esaminato il problema attraverso diverse angolazioni a comin- 
ciare dalle difficoltà incontrate dagli emigrati durante il loro soggiorno so- 
prattutto per il problema dell'alloggio e per il problema del loro inserimen- 
to nel tessuto cittadino anche a causa di un'opinione pubblica assai diffi- 
dente e negativa nei loro confronti. Inserimento peraltro talvolta positivo 
per il loro apporto nel campo della cultura e della professionalità. 

Aggiunge pregio all'opera un'appendice con gli elenchi degli emigrati 
conservati presso l'A.S.G. Questi elenchi approssimativi e lacunosi attesta- 
no «la disorganizzazione delle autorità di controllo» di quel tempo. Segue 
l'indice dei nomi e un indice generale. 
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Le civiche nella cronaca 


Il 29 di marzo nella sala di lettura delle Biblioteca Berio si è tenuto un incontro 
per un approfondimento critico sulla mostra «L’Eroica: una rivista italiana del Nove- 
cento», allestita dal Servizio Biblioteche e dal Servizio Beni Culturali nei locali 
dell’Accademia Ligustica dal 10 marzo al 10 aprile. Il dott. Giubbini ha condotto 
un’interessante e rigorosa analisi sulla parte grafica della rivista con proiezione di 
diapositive suscitando vivo interesse tra gli ascoltatori. 

Alla Biblioteca Gallino è iniziato rii gennaio un ciclo di manifestazioni sul te- 
ma: «Per conoscere la musica »: la prima ha visto protagonista un raro insieme di 
quattro bombarde e quattro cromorni, copia di strumento ad ancia del Rinasci- 
mento; il 7 febbraio Bruno Cicchetti ed Eligio Imarisio hanno presentato la loro edi- 
zione di «Edoardo Firpo», la prima edizione critica del poeta genovese. La manife- 
stazione è stata preceduta dalla proiezione di un filmato di Aldo Padovano, una rivi- 
sitazione per immagini della poetica firpiana, e dalla recitazione di alcune tra le mi- 
gliori poesie da parte di Daniele Chiapparino. L’incontro è stato occasione per par- 
lare della poesia dialettale e del dialetto definito da Pier Paolo Pasolini «un mezzo 
non subalterno di esprimersi». La successiva mattina rincontro è stato ripetuto per 
n. 8 classi delle scuole di Sampierdarena; l’8 di Marzo, Luciano Dalla Costa, Presi- 
dente del Gruppo Folkloristico «Città di Genova», ha affrontato il tema: « Come si 
perdano le tradizioni e come vivano isolate nelle più lontane vallh prima di introdur- 
re alcuni componenti del Gruppo, che si sono esibiti in alcune antiche danze popo- 
lari genovesi (Peligordin, Giga, Moresca, Trompeusa, ecc.). L’incontro con il Gruppo 
è stata occasione per presentare gli allievi della Scuola Elementare San Bartolomeo 
del Fossato che hanno seguito, sotto la guida della signora Anna Rosa Sacchi, un 
breve corso di danza folkloristica; il Gruppo Ricerca Teatrale ha studiato, nel ven- 
tennale della morte, Michel de Ghelderode, ed ha preparato un’azione teatrale libe- 
ramente tratta dalle «Maschere di Ostenda». Per introdurre il pubblico alla compren- 
sione del difficile drammaturgo è stata organizzata una tavola rotonda, coordinata 
dal prof. Venanzio Amoroso. Un incontro preliminare con le scuole medie superiori 
ha avuto luogo il 15 marzo. La tavola rotonda è stata programmata la sera del 18 
marzo; lo spettacolo il 24 marzo, con repliche il 25 ed il 28 marzo; la sera del 22 mar- 
zo (con replica il successivo 23 mattina solamente per le classi scolastiche prenota- 
te) Eligio Imarisio e Bruno Cicchetti hanno presentato la loro prima edizione critica 
delle Poesie di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi, inserendo il poeta nella letteratu- 
ra del suo tempo. Hanno letto alcune poesie Sandro e Roberta Bobbio con Gina Car- 
li; il 12 aprile seconda manifestazione del ciclo: «Per conoscere la musica » con la 
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presentazione di musica originale per complessi bandistici composta da autori 
compresi tra il 1600 e il 1800 (Haendel, Bach, Mozart, Haydn e Beethoven). 

Alla Biblioteca Campanella il 28 gennaio si è svolto un incontro con Attilio 
Mangini: «Come un pittore vede la sua città» nel corso del quale sono state lette al- 
cune poesie di Edoardo Firpo; il 12 aprile l’autore Fulvio Tuvo e l’editore Renato Siri 
hanno presentato il volume: «Itinerari dell’Appennino Ligure » con proiezione di dia- 
positive sul tema: «Aspetti della montagna ligure». 

Il 4 di febbraio alla presenza del Sindaco e con la partecipazione dell’Assessore 
ai Beni Culturali è stata inaugurata la Biblioteca «G. Piersantelli» a Bolzaneto in Via 
Pastorino 8. La Biblioteca intitolata al prof. G. Piersantelli, che fu Direttore del Servi- 
zio Biblioteche del Comune di Genova dal 1947 al 1972, si articola in tre sezioni: la 
sezione Ragazzi, la sezione Adulti e la sezione Musica tutte a scaffali aperti. L’at- 
tuale consistenza libraria, che verrà adeguatamente incrementata, consta di circa 
3.000 volumi di carattere generale con particolare riguardo alla narrativa, al fondo 
Genova e ai periodici. La sezione musica è ricca di più di 500 tra dischi e musicas- 
sette con 20 posti di ascolto in cuffia oltre a un impianto musicale HiFi per le audi- 
zioni collettive. La Piersantelli è dotata inoltre di un servizio prestito gratuito per la 
lettura a domicilio e di un servizio fotocopie. 
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Alcuni inediti di Cozzani e 
la Sagra dei Mille 

di Laura Malfatto 


In margine alla mostra «L'Eroica. Una rivista italiana 
del Novecento», pubblichiamo alcuni inediti di Ettore 
Cozzani, che per oltre trenfanni fu direttore e anima- 
tore della rivista, appartenenti al Fondo Monleone 
della Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio. 

Il 5 maggio 1915 fu inaugurato a Quarto il Monumento ai Mille 
dello scultore Eugenio Baroni, nato a Taranto da genitori lombardi 
ma genovese di adozione. L’avvenimento fu accompagnato da molte 
iniziative sia della pubblica amministrazione sia di associazioni pri- 
vate, come l’inaugurazione del Museo Civico del Risorgimento a Pa- 
lazzo Bianco, il ricevimento offerto dall’associazione universitaria 
genovese alla rappresentanza degli universitari di varie città italiane, 
il banchetto in onore dei garibaldini superstiti. Inoltre fin dalle prime 
ore del mattino del 5 maggio confluirono a Quarto due cortei di as- 
sociazioni di vario genere, dalle universitarie e scolastiche alle ope- 
raie e professionali, dalle garibaldine alle sportive e ricreative, per as- 
sistere allo scoprimento del gruppo in bronzo del Baroni e per ascol- 
tare Gabriele D’Annunzio, che con Y Orazione per la Sagra dei Mille 
e con altri discorsi pronunciati in diverse occasioni il giorno 5 e i 
giorni immediatamente successivi fu il protagonista indiscusso e ac- 
clamato delle cerimonie legate alla Sagra 1 . Nel clima generale di vigi- 
lia di guerra gli interventisti come Cozzani diedero alla massiccia 
partecipazione il significato di adesione popolare all’intervento in 
guerra contro l’ex-alleata Austria-Ungheria, allora ufficialmente non 
ancora deciso. 


1) Tra le molte cerimonie ricordiamo quella svoltasi nel giardino di Palazzo Principe 
e culminata nella consegna al poeta di un calco del Leone di Trieste preso dai Geno- 
vesi ai Veneziani durante la guerra di Chioggia del 1380. Sull’argomento cfr. T. Ro- 
sina, Genova e Gabriele D'Annunzio , Genova, 1938. 
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Cozzani ebbe una parte importante nella Sagra del 5 maggio co- 
me organizzatore e come divulgatore. Amico di Baroni, dedicò un 
fascicolo doppio de L'Eroica al monumento e al suo autore. Ne dia- 
mo l’indice: 

Plinio Nomellini: Cartellone (4 colori). Ettore Cozzani: Il Poeta 
(con un ritratto in tavola fuori testo). Eugenio Baroni: Il Bozzetto 
(una tavola fuori testo). Eugenio Baroni: Disegni e studi (15 riprodu- 
zioni in tavole fuori testo). Ettore Cozzani: L'Opera . Eugenio Baro- 
ni: Il Gruppo (8 riproduzioni in tavole fuori testo). Eugenio Baroni: 
Gli Eroi (7 riproduzioni in tavole fuori testo). Il veliere: Le fiammole 
(Lettere Veneziane. Decidiamoci. La Dalmazia e il principio di na- 
zionalità. «Il Natale di Roma». Il ritorno di Gabriele D'Annunzio. 
«Obbedisco») — Alle vedette ( Anniversario pascoliano. «Le nozze 
dei Centauri». Berni e Batacchi e Mistral. Cronache di poesia . ) — La 
sentina (Le spie). Pietro Dodero: Annuncio e invito (xilografia origi- 
nale e diretta) 2 . 

Come si vede dall’indice e come annuncia, si direbbe con un cer- 
to orgoglio, la dicitura sul verso della copertina « Questo fascicolo 
dedicato ai Mille , ornato di 20 xilografie e ricco di 33 riproduzio- 
ni...», gli articoli su Eugenio Baroni e la sua opera sono accompa- 
gnati da dettagliate fotografie in bianco e nero che illustrano il lavo- 
ro preparatorio dello scultore e l’opera finita. 

Come organizzatore Cozzani giocò un ruolo importante nei 
rapporti tra l’amministrazione comunale e D’Annunzio, che, dopo 
molte esitazioni dettate dal timore di compromettersi con un perso- 
naggio dichiaratamente interventista, fu invitato a pronunciare il 


2) Alcune notazioni a proposito dell’indice. Il cartellone è la riproduzione su cartoli- 
na del manifesto disegnato da Nomellini per annunciare la cerimonia; raffigura un 
ragazzo nudo tra lo sventolio di una bandiera e una pioggia di fiori. Oltre alle foto- 
grafie del bozzetto vennero inserite quelle del monumento finito, benché ciò com- 
portasse un ritardo nell’uscita della rivista, che ovviamente potè essere distribuita 
soltanto a inaugurazione avvenuta. 

Il biglietto d’invito di Dodero raffigura il monumento tra due trofei che si ispirano a 
quelli dei Genovesi sui Saraceni. 

Nell’indice non compare la rubrica di carattere pubblicitario Annunci e richiami , 
che tendeva a dare alla pubblicità una veste grafica di elevato livello. 
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«fatidico» discorso inaugurale. Rievocando a distanza d’anni gli av- 
venimenti nel libro Come giungemmo alla Sagra dei Mille scritto con 
l’intento di «giovare a una migliore comprensione dei tempi e degli 
eventi », Cozzani si considera l’artefice principale della partecipazio- 
ne di D’Annunzio alla Sagra sia come ideazione che come attuazione. 
Scrive infatti: « Noi [ Cozzani e Baroni] che pensavamo solo al grande 
poeta ... mirammo soltanto alla sua potenza di animatore e alla riso- 
nanza che avrebbe avuto senza dubbio un simile discorso in simile 
circostanza e in un luogo simile. E decidemmo di chiamarlo . Lo de- 
dicemmo proprio io e lui , senza chiedere né permessi né consigli a 
nessuno , e tanto meno ad autorità » 3 . Narra poi dell’incarico ufficiale 
da parte dell’amministrazione comunale e del suo viaggio a Parigi per 
avere dal poeta il discorso già preparato da sottoporre a Salandra, la 
cui supervisione era resa necessaria dalla prevista presenza del re alla 
cerimonia poi annullata all’ultimo momento in seguito alla gravità 
della situazione politica. 

A proposito della parte avuta nella Sagra, ricordiamo che, in 
una cartolina postale del 1942 a Giovanni Monleone conservata nel 
Fondo Monleone della Biblioteca Berio, Cozzani ribadisce come la 
Sagra dei Mille fosse « idea » e «opera» sua «in quanto a preparazione 
e significazione » 4 . 

Particolarmente interessanti perché contemporanee ai fatti sono 
quattro lettere di Cozzani, per la precisione tre lettere e un biglietto, 
tutte su carta intestata «L’Eroica», scritte tra il 13 maggio e il 2 luglio 
1915. Le lettere, contenute insieme ad altro materiale di varia natura 
in una busta recante la dicitura « Montaldo L.» e conservate nel Fon- 
do Monleone già citato, sono dirette a Luigi Montaldo, allora vice- 


3) E. Cozzani, Come giungemmo alla Sagra dei Mille , Milano, 1963, p. 59-60. Per 
l’attribuzione a Baroni dell’idea di invitare D’Annunzio cfr. anche E. Cozzani, Al- 
cuni dei miei ricordi (a cura del Comitato onoranze Ettore Cozzani), Pisa, 1978. 

4) Cartolina postale datata: Milano 24 settembre 1942 (Biblioteca Berio, Fondo 
Monleone , m.r. XVII. 14). Il Fondo Monleone è costituito da circa 800 documenti 
donati alla Biblioteca Berio dalla vedova di Giovanni Monleone Carlotta De Barbie- 
ri. Su Giovanni Monleone (1879-1947) cfr. G. Monleone, Confessioni sul valico , 
Genova, 1954; U. Cavassa, Ombre amiche, Genova, s.d., p. 275-283; T. Pastori- 
no, Dizionario delle strade di Genova , Genova, 1968-69, v. II, p. 228. 
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segretario generale del Comune di Genova e membro con altri fun- 
zionari comunali del comitato organizzatore 5 6 . 

Secondo una versione dei fatti riferita da Monleone nell’articolo 
Come ci preparammo alla guerra 6 proprio Montaldo per primo «nel 
silenzio tormentoso », si suppone dell’aula consiliare, avrebbe pro- 
nunciato il nome di D’Annunzio proponendolo come oratore per 
l’inaugurazione. Una precisazione e una conferma in questo senso 
vengono da una lettera di Libero De Barbieri, allora segretario gene- 
rale, conservata in copia dattiloscritta nel Fondo Monleone , nella 
quale si ricorda che Montaldo manifestò l’idea di invitare D’Annun- 
zio non direttamente alla Giunta municipale, ma in un colloquio pri- 
vato col Sindaco, il generale Emilio Massone, a cui partecipò anche 
De Barbieri 7 . 

È interessante vedere come Cozzani ricordi il suo corrisponden- 
te nel suo libro di memorie Come giungemmo alla Sagra dei Mille. 
Scrive: «Ci aiutarono Orlando Grosso... e Luigi Montaldo , un vec- 
chio funzionario del Comune, un ometto dal pizzo bianco e dagli oc- 
chi sereni, che ci metteva invece tutta la sua passione di garibaldino e 


5) Le prime due lettere, del 13 e 20 maggio 1915, sono indirizzate espressamente a 
Montaldo, le altre due, pur essendo rivolte genericamente a un «carissimo amico», 
sia per il contenuto che per il tono del discorso riteniamo siano da riferirsi ugual- 
mente a Montaldo. 

Luigi Montaldo (1858-1918), oltre a svolgere le funzioni di vicesegretario comuna- 
le, fu appassionato musicofilo e musicista dilettante; fondò nel 1887 insieme a Lo- 
renzo Parodi il periodico musicale Paganini e successivamente la «Società degli Ami- 
ci della musica» poi divenuta «Società dei concerti». Cfr. Figure nell’ombra, in «Il 
secolo XIX», 28 settembre 1918, p. 1-2; A. Cappellini, Dizionario biografico di 
genovesi illustri e notabili, 3. ed., Genova, 1941, p. 171; G. Monleone, Confes- 
sioni..., op. cit., p. 91-92. 

6) G. Monleone, Come ci preparammo alla guerra, in La battaglia di Vittorio Ve- 
neto, Genova, 1926, p. [7]-[17]. 

7) Lettera datata: Genova 5 maggio 1942 (Biblioteca Berio, Fondo Monleone, m.r. 
XVII. 14). Stando a quanto si ricava dalla lettera di Monleone a Cozzani del 1° ot- 
tobre 1942 conservata nello stesso fascicolo, Cozzani sarebbe stato a conoscenza di 
questa versione dei fatti, in quanto avrebbe ricevuto la lettera di De Barbieri tramite 
Monleone in occasione di uno scambio epistolare sulla Sagra dei Mille. 
All’argomento accenna ancora Monleone nel suo libro di memorie, definendo Mon- 
taldo e De Barbieri « gli stessi che cinque anni dopo dovevano promuovere il ritorno 
in Italia di Gabriele D’Annunzio per la Sagra di Quarto» (G. Monleone, Confes- 
sioni..., op. cit., p. 74). 
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mazziniano , ma con un'accortezza , una calma, una dolcezza che fu- 
rono per il Baroni conforto e sollievo ...». Più avanti è definito «ani- 
ma giovanissima nonostante i suoi ricordi... quarantotteschi. . .»; e 
ancora, il giorno dell’inaugurazione «... il buon Montaldo raggiava 
di gioia fin dentro la barbettina grigia...»*. 

Anche dalle lettere i rapporti tra i due risultano cordiali, si di- 
rebbe caratterizzati da una maggiore disponibilità di Montaldo, 
mancando forse a Cozzani più il tempo che la volontà di ritrovarsi 
con quello che chiama «fratello maggiore» — Cozzani allora aveva 
trentun anni, Montaldo cinquantasei — e suo «compagno e mae- 
stro». 

Ritroviamo qualche riferimento alla Sagra « indimenticabile », 
«una delle più gloriose pagine della storia genovese », che, a così bre- 
ve distanza di tempo (non è passato nemmeno un mese dal 5 
maggio), Cozzani non rivendica ancora come «opera personale », 
tendendo invece a ridimensionare il ruolo avuto nella vicenda, che 
ha vissuto tuttavia con grande partecipazione. Le lettere risentono 
del clima, prima di vigilia di guerra, poi di guerra dichiarata. La Sa- 
gra è infatti messa in relazione con l’entrata dell’Italia in guerra, da 
Cozzani salutata entusiasticamente. 

Quanto a L'Eroica , si intravvedono accenni alle difficoltà finan- 
ziarie che affliggevano la rivista, sostenuta dai contributi degli abbo- 
nati e dai finanziamenti personali di Cozzani. Il rammarico manife- 
stato nella lettera del 2 luglio che delle sei copie spedite in omaggio al 
Comune nessuna fosse pervenuta a destinazione, doveva essere ac- 
cresciuto da considerazioni economiche sul costo degli esemplari. 
Cozzani tuttavia pensava soprattutto alla soddisfazione morale e ben 
poco a vantaggi economici. Così, riferendosi a una nuova iniziativa, 
un francobollo per i richiamati, di cui vorrebbe che Montaldo si fa- 
cesse portavoce presso il «Comitato genovese per la libertà dei popo- 
li», afferma di essere spinto da ambizione artistica e da sentimenti di 
patriottismo 8 9 . Probabilmente riteneva opportuno servirsi di un mez- 


8) E. Cozzani, Come giungemmo..., op. cit., p. 75-76; p. 144; p. 166. 

9) Nella lettera del 2 luglio si parla di un « comitato genovese» , probabilmente da 
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zo pubblicitario a basso costo e ad alta tiratura come il francobollo 
per far conoscere la rivista a un pubblico più vasto. 

Le lettere a Montaldo costituiscono quindi un piccolo nucleo 
omogeneo dal punto di vista cronologico e contenutistico e rivestono 
particolare interesse, perché, riferendosi ad avvenimenti in seguito 
ripresi e rievocati dal protagonista stesso con abbondanza di partico- 
lari, rivelano quali erano lo stato d’animo e l’atteggiamento di Coz- 
zani «a caldo» senza il filtro di interpretazioni e giudizi successivi. 
Ritroviamo l’entusiasmo e quasi il fanatismo di Come giungemmo 
alla Sagra dei Mille , una maggiore modestia nel parlare del ruolo 
avuto nella vicenda, la convinzione dell’importanza dell’amicizia nel- 
la vita quotidiana. 

Si ha inoltre conferma dell’assunto fondamentale de L’Eroica , 
che mette in relazione arte, vita e poesia, e di come Cozzani nel clima 
di vigilia di guerra tenda a fare dell’interventismo e dell’impegno pa- 
triottico una seconda ragione di vita insieme con l’arte, trovando una 
sintesi della sua concezione della vita e dell’arte nel Monumento ai 
Mille, che definisce «una delle più grandi opere che abbia create il 
genio ligure ». 


La Spezia, 13-V-15 10 
Via Galileo, 2 


Caro Montaldo! 

Come potrò mai più chiamarLa altrimenti che così s non ostante il ri- 
spetto profondo ch’io ho per Lei e che mi suggerisce ben diverso ap- 
pellativo a principio della mia lettera ? 


identificare con il «Comitato genovese per la libertà dei popoli», che, costituitosi nel 
dicembre 1914, si proponeva la solidarietà con il Belgio e la Triplice Intesa e l’inter- 
vento dell’Italia a fianco dell’Intesa per la liberazione delle terre irredente. 

10) Le lettere sono state trascritte fedelmente, riproducendo le caratteristiche orto- 
grafiche e di punteggiatura. In calce ad ogni lettera sono date collocazione e descri- 
zione esterna. 


10 


Ma Ella è ormai per me come un fratello maggiore, che trasfonde 
tutta la grave coscienza e sapienza d'una lunga vita vissuta nell'ardor 
limpido e intimo d'un cuore eternamente giovane ; — e che mi può 
essere quindi nella vita ad ora ad ora compagno e maestro. 

Rare gemme nella presente società amicizie come la sua; ed io che 
tante maschere sorridenti vedo ogni giorno stendersi intorno a me su 
facce livide di invidiosa malignità — terrò certo tra uno dei più lieti 
doni del destino l'amicizia ch’Ella mi ha così semplicemente porta. 
Pensi se verrei a colazione con loro domenica; — ma (a Lei si può li- 
beramente parlare ) «abbiate pietà di me»! Sono morto di stanchezza; 
ho i nervi consumati dal bruciore di questi ultimi giorni — e non è 
oggi pur troppo per chi ami l'Italia tempo di serena calma, o di affan- 
noso ma ben avviato travaglio. 

Non vuol dunque lasciarmi sperare che fra non molto l'avremo noi, 
Lei, in qualche nostra solitudine campagnola per una intera giorna- 
ta, dalla notte prima dell'alba alla notte dopo il tramonto? 

Un'affettuosa stretta di mano 
Suo Ettore Cozzani 

Biblioteca Berio, Fondo Monleone, m.r. XVII. 179. (7) 

Foglio scritto sul recto e sul verso e intestato: L'Eroica. Rassegna italiana di 
Ettore Cozzani. La Spezia ; mm. 290x225. 


2 . 

Caro Montaldo, che bontà e bellezza la sua lettera, e che disgraziato 
io a non esser potuto venire alla festicciola di cui Eugenio m'ha par- 
lato commosso, e a non potermi trattenere di più con Lei!! 

Ma dunque a presto eh! 

Tante tante care cose 
Suo Ettore Cozzani 

La Spezia 20-V-15 


Biblioteca Berio, Fondo Monleone , m.r. XVII. 179. (5) 

Biglietto scritto solo sul verso e intestato: L'Eroica. Rassegna italiana di Et- 
tore Cozzani. La Spezia ; mm. 92 x 144. 
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3. 


La Spezia, 3 giugno 1915 
Via Galileo, 2 


Carissimo Amico! 

Ricevo oggi il vaglia di 500 lire; le mando la ricevuta: ho capito be- 
nissimo il giro delle somme. La prego di ringraziare l'Illustrissimo Si- 
gnor Sindaco della signorile larghezza con cui ha voluto — seguendo 
le tradizioni del vostro nobile Comune — risarcirmi delle spese ch'io 
ho incontrate nel mio viaggio. 

Non parli , per carità , di «opera personale». Io sono orgoglioso 
d'aver potuto darvi un po' del mio inchiostro perché scriveste una tra 
le più gloriose pagine della storia genovese — e d'aver contribuito 
con la fiamma del mio entusiasmo a render come fu ardentissima la 
Sagra indimenticabile. Più grande è certo la soddisfazione che è ve- 
nuta a me dal mio atto — che non il vantaggio che da esso può esser 
derivato. Quel che importa oggi è l'Italia. E l'Italia cammina: oh se 
cammina! 

A Lei amicissimo nostro , per mia moglie e per me, ringraziamenti, 
auguri, saluti — e un bacio della piccina. 

Voglia, La prego, ringraziare anche del graditissimo dono della me- 
daglia l'Ill. Signor Sindaco, ed anche a Lui porgere gli ossequi della 
mia compagna. 

A giorni riceveranno una copia del volume che L’Eroica ha dedicato 
al « Monumento ai Mille». Sarà un mio devoto omaggio — lo accol- 
gano con simpatia. 

L'opera è illuminata dal mio amore, al quale non credo abbia fatto 
velo l'amicizia; perché io son certo d'una incrollabile certezza che il 
Monumento è una delle più grandi opere che abbia create il genio li- 
gure. 

Un abbraccio! 


Suo Ettore Cozzani 

Biblioteca Berio, Fondo Monleone , m.r. XVII. 179. (8) 

Foglio scritto sul recto e sul verso e intestato: L'Eroica. Rassegna italiana di 
Ettore Cozzani. La Spezia ; mm. 290x225. 
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4. 


Bonassola (Genova) 
2 luglio 1915 


Carissimo Amico! 

Prima di tutto Le rammento la sua cara promessa di venire a trovarci 
al mare; se vuole attendere che ritorni qui il Baroni, faccia pure; — 
ma non dimentichi che io l'aspetto, per passare insieme con Lei quel- 
la giornata cui sono mancato involontariamente a Genova . 

Mi ha scritto Eugenio che «in Municipio non hanno ricevuta L’Eroi- 
ca»/ Ora io, del fascicolo dedicato al Monumento ai Mille, che è un 
fascicolo doppio, ho mandato 2 copie impersonali alla Segreteria del 
Municipio; una copia al Generale Massone, una al Segretario De 
Barbieri, una al Vice Segretario Montaldo, una al Signor Bava. Sa- 
rebbe un bel fenomeno che tutte e sei fossero andate smarrite, nella 
libreria di qualche ufficiale di posta; perché purtroppo io conto tra i 
più fervidi ammiratori gli ufficiali di posta; ma finora essi non sono 
arrivati ad ardimenti di questa misura. 

Le sarei grato se mi volesse informare; e se, — nel caso d'un così — 
detto smarrimento, — volesse far protestare presso cotesto ufficio 
postale. 

Come Ella vede da questo stelloncino, L’Eroica ha pubblicato un 
magnifico francobollo, di cui Le offro una copia. È umanità e ambi- 
zione del L’Eroica che esso abbia un enorme successo: tanto più che 
tutti i giornali di Roma ne han parlato con entusiasmo, e da Roma 
stessa qualche comitato me ne ha chiesto. 

Io, oltre a offrire i frane, a 1 cent, la copia a chi me ne chiede almeno 
mille, sono disposto a farne fare una tiratura speciale con il nome 
della città cambiato (p. es. Genova per i nostri richiamati ) ai grandi 
Comitati che me ne ordinassero da 50.000 copie in su. Essi spende- 
rebbero da 500 lire in su, ed avrebbero il magnifico francobollo 
pronto, senza spesa di artista, di tiratura etc. — e sopra tutto senza 
fastidi e rischi di insuccesso artistico. 

Lei certamente sarà in grado di fare o far fare una simile proposta al 
Comitato Genovese — che sarà lieto di inaugurare a Genova l'opera 
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del soldo quotidiano. Le raccomando Videa. Dica apertamente — La 
prego — che io non guadagno nulla; che mi compiacerei del successo 
per il successo ; e che , se qualche centesimo venissi a guadagnare, es- 
so andrebbe ai richiamati della Spezia, intatto. 

Un abbraccio 


Suo Ettore Cozzani 


Biblioteca Berio, Fondo Monleone , m.r. XVII. 179. (9) 

Foglio scritto sul recto e sul verso e intestato: L'Eroica. Rassegna italiana di 
Ettore Cozzani. La Spezia ; mm. 290x225. 
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La vendita degli altari della chiesa soppressa 
di Santo Spirito 

di Carla Cavelli 


Le prime notizie riguardanti la chiesa ed il convento di Santo Spirito — 
che sorgeva nel sestiere del Bisagno, fuori dalla porta dell’Arco (Porta San- 
to Stefano) — risalgono alla metà del secolo XII: del 1157 è una scrittura 
con la quale una certa Buroni fa legato alla chiesa del suo salterio; F. Ali- 
zeri ( Guida artistica per la città di Genova , Genova II, 1847, pp. 
900/901), da cui traiamo questa notizia, congettura che «il modesto tem- 
pietto si fabbricasse non molto prima di quell’anno», parendogli verosimile 
«che l’indicarne il fondatore sia segno di opera recente». 

Anche la bolla di Gregorio XIII (1579, in p. A.M. Stoppiglia, Memo - 
rie della soppressa chiesa di Santo Spirito in Genova , Genova 1933, pp. 
77/79) considera chiesa e convento edificati nella prima metà dello stesso 
secolo. 

I due edifici appartennero in origine ai padri Basiliani, poi alle mona- 
che Cistercensi, quindi alle Clarisse ed infine ai padri Somaschi, che vi si in- 
sediarono negli anni 1581/1582. 

Questi, appena entrati in possesso, restaurarono il convento, trasfe- 
rendovi il Noviziato che stava alla Maddalena e ricostruirono la chiesa 
(1597), abbellendola ed arricchendone le cappelle di marmi preziosi e di in- 
signi opere d’arte. 

I torbidi politici del 1797 cacciarono i padri dalla chiesa e dal conven- 
to, finché con il decreto del Direttorio Esecutivo, emanato con la legge del 
4 e 18 ottobre 1798, soppressi i collegi di Santo Spirito e della Maddalena, 
i religiosi della congregazione somasca della Provincia di Genova venivano 
concentrati nel solo collegio di San Giorgio di Novi Ligure. 

Dopo il 1800 nel convento ebbe sede il Conservatorio delle Addolora- 
te, mentre la chiesa fu trasformata ad uso di Scuola di Carità per i fanciulli 
poveri del sestiere di San Vincenzo (p. A.M. Stoppiglia, op. cit., Genova 
1933, pp. 60/63). 

A seguito di ciò gli arredi marmorei vennero tolti dalla loro collocazio- 
ne originaria e sistemati in una delle cappelle. 

Nel 1851 il Consiglio Comunale nominò una commissione incaricata 
di esaminare la situazione delle scuole del sestiere di San Vincenzo; nella 
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relazione conclusiva fu ribadita la necessità di reperire nuove sedi; a questo 
proposito si prospettò la ristrutturazione dei locali della chiesa soppressa di 
Santo Spirito, per adattarli a questa nuova funzione. In vista di questo pro- 
getto si decise l’alienazione di tutto l’arredo della chiesa. 

Ho avuto la fortuna di reperire tutto il carteggio riguardante questa 
vendita nell’Archivio Storico del Comune di Genova (A.S.C.G.); lo studio 
di questi documenti è risultato esemplificativo di un costume municipale 
molto diffuso nel secolo XIX nei confronti delle operte e degli arredi prove- 
nienti dalle chiese soppresse e divenuti perciò di proprietà comunale. 

Le prime notizie sull’arredo della chiesa, stimato per il suo valore mo- 
netario, si trovano nella «Perizia dei locali di Civica Spettanza cioè chiesa di 
S. Spirito ed Ex oratorio di S. Orsola» (A.S.C.G. Amm. Municipale, se. 
1386, 12 febbraio 1851). Il documento così recita: 

«5° L'altare Maggiore è di marmo bianco di Carrara impellicciato con 
marmi fini; la mensa è composta di un lastrone di marmo bianco di Carrara 
sostenuta da due Ange Ioni dello stesso marmo. La predella di tre gradini 
sono pure di marmo bianco di Carrara. Il pavimento del presbiterio e del 
coro è di portelli di marmo e di lavagna: la balaustrata ed i gradini sono pu- 
re di marmo bianco di Carrara . 

L'altare qui sopra descritto compreso la balaustrata , i gradini , il pavi- 
mento del presbiterio e quello del coro, si valuta in tutto Ln. 4000.00 

6° La decorazione superiore dell'altare di S. Venanzio è in istucco : i 
piedistalli delle colonne, le lesene e la mensa tutto in marmo bianco impel- 
licciato: la predella ed i gradini sono pure di marmo. 

Quest'altare si valuta in complesso, non compreso il quadro Ln. 

600.00 

7° La decorazione dell'altare del Crocifisso è d'ordine composito La 
mensa il gradino e le colonne sono di marmo verde antico: il resto della de- 
corazione è di marmo bianco di Carrara con varie impellicciature. I fianchi 
della Cappella e la nicchia del Crocifisso sono di lastroni di marmo Porto- 
venere. Le lesene laterali di lastrone di verde antico, e le decorazioni in 
marmo bianco di Carrara. Il Pavimento è di marmo bianco impellicciato; le 
cornici e zoccolo di marmo bianco. La cappella è decorata esternamente 
con lesene d'ordine Toscano in marmo bianco di Carrara. 

Quest'altare, ogni cosa compreso, eccettuato però il Crocifisso e l'in- 
vetriata si valuta Ln. 4500.00 

8° La decorazione dell'altare di S. Michele è d'ordine Corintio con co- 
lonne di marmo verde polcevera ed il rimanente è di marmo bianco di 
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Carrara. 1 fianchi sono di marmo bianco impellicciati con variati marmi fi- 
ni. Il pallio e la predella dell'altare sono lavorati in ornato con impelliciatu- 
ra di marmo portovenere. La ballaustrata con i gradini sono di marmo 
bianco. Il pavimento è dello stesso marmo impellicciato verde giallo. 

Quest'altare può valere in complesso, eccettuato il quadro 

Ln. 1200.00 

9° Per l'altare di S. Ferrando si valuta solamente la ballaustrata ed i 
gradini, essendo la decorazione in istucco, del valore non compreso il qua- 
dro di Ln. 180.00 

10° Per l'altare di S. Carlo, il tutto come quello di S. Ferrando, si valu- 
ta per la ballaustrata e gradini, non compreso il quadro Ln. 170.00 

La decorazione dell'altare di S. Giovanni Battista è d'ordine composito, 
le colonne sono di alabastro, ed il resto in marmo bianco con varie impellic- 
ciature. La mensa è decorata con sei colonne d'ordine composito; i capitel- 
li, le basi e la mensa dell'altare sono in marmo bianco di Carrara. Il pallio è 
impellicciato con marmi fini; la predella ed il pavimento sono di marmo 
bianco impellicciato con variati marmi, in cattivo stato. Le lesene ai lati del- 
la Cappella sono di marmo verde antico scandiate; le decorazioni delle pa- 
reti in marmo bianco con impellicciatura di marmi v arii fini. Le colonette 
della ballaustrata sono di marmo portovenere; i pilastrini, le basi e le corni- 
ci di marmo bianco impellicciati: i gradini sono di marmo bianco di Carrara. 

La decorazione dell'altare di N.S. della Misericordia è d'ordine compo- 
sito con coione di marmo di portovenere, ed il resto di marmo bianco im- 
pellicciato con variati marmi. I fianchi, la mensa ed i gradini della Cappella 
sono di marmo bianco di Carrara impellicciati come sopra. La balaustrata 
con base, cornice, pilastrini ed i gradini, tutto in marmo bianco di Carrara. 

Le cappelle contenenti questi ultimi due altari cioè quello di S. Giovan- 
ni Battista e quello di N.S. della Misericordia hanno una decorazione ester- 
na d'ordine corintio, composta di tre lesene, con base capitello e cornice, 
tutto di marmo bianco di Carrara. 

Questi due altari così descritti, eccettuato però il quadro di S. Giovan- 
ni Battista possono ascendere Ln. 10.000.00 

11° Stipiti, coperta e solia della porta principale in marmo 

Ln. 80.00 

12 0 Una statua rappresentante N.S. della Salute, situata in un nicchio- 
ne della facciata della Chiesa Ln. 100.00 

13° Un benedettino in marmo bianco di Carrara con suo piedistallo si 
valuta Ln. SO. 00 
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14° Una statua in marmo bianco rappresentante la Marchesa Nicolet- 
ta Pinelli LN. 30.00». 

L’alienazione di questi marmi venne autotizzata dal Consiglio Comu- 
nale (2 dicembre 1851), che deliberò altresì di devolvere — insieme ad altri 
più cospicui stanziamenti — le Ln. 15.000, prodotto presunto di tale ven- 
dita, per l’erezione del Monumento a Cristofoto Colombo in piazza Acqua- 
verde, in quanto tale Commissione si trovava in serie difficoltà finanziarie 
(A.S.C.G., Verbali del Consiglio Comunale, pp. 384/85). Come primi ac- 
quirenti si proposero il priore, G.B. Vicino, dell’oratorio di Celle, che offrì 
Ln. 1200 per l’acquisto dell’altare maggiore e della balaustrata (A.S.C.G., 
Segreteria 1290, 794) ed il signore Nicolò Aicardi che voleva comperare 
tutti i marmi della cappella dell’Angelo Custode per «Ln. 1100 quando si 
vogliono consegnare sul piazzale, oppure Ln. 900 se si consegnino infissi 
nella fabbrica» (A.S.C.G., Segreteria 1290, 794). 

Ma nè il priore di Celle, nè il sig. Aicardi vi riuscirono in quanto il pri- 
mo, pur avendo ottenuto l’autorizzazione all’acquisto dell’altare maggiore 
per Ln. 1600 (A.S.C.G., Segreteria 1290, 794, deliberazione del Consiglio 
Delegato del 27/3/18 55), si trovò costretto a ricusare per la perdita del 
mutuo necessario per tale acquisto. Per il secondo il Consiglio Delegato del 
2/1/1855 (A.S.C.G., Segreteria 1290, 794) considerò il prezzo da questi 
offerto inadeguato. A risolvere questa situazione di stallo intervenne la 
Fabbriceria della Chiesa Parrocchiale di Bolzaneto che si offrì di comperare 
tutti i marmi in questione per il prezzo di Ln. 9000 (lettera del 12 aprile 
1855, A.S.C.G., Segreteria 1290, 794). 

D’altronde proprio un anno prima, nel 1855, l’arcivescovo M.A. 
Charvaz aveva soppresso l’antica parrocchiale di S. Felice del Brasile, e 
l’aveva trasferita nella chiesa di Bolzaneto, posta nel maggiore centro di po- 
polazione. La chiesa, creata parrocchia, venne rifabbricata nel 1857 in for- 
me più ampie e necessitava per questo di un arredo più ricco e prestigioso. 

I Fabbriceri inviarono infatti al Sindaco ad ai Consiglieri del Munici- 
pio di Genova un elenco preciso dei marmi che erano disposti ad acquistare 
per la loro chiesa. 

«1° Cappella del Crocifisso. 

Sua altezza dall'estrema cima sino a terra in m.tri 6,47 , larghezza 
3,50, con colonne corinzie di bel marmo verde Polcevera con capitelli a ba- 
se attica. Un nicchione di Porto Venere; — Balaustrata di metri 2,80 in due 
parti di marmo verde Polcevera — due gradini a pavimento pel presbiterio. 
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2° Cappella dell’Angelo Custode 

Un altare di marmo impellicciato — due colonne di Verde Polcevera 
con capitello corizio di marmo bianco — Balaustrata e pavimento. 

3° Cappella di S. Giovanni Battista 

Altare di marmo con impellicciatura sei colonette; mensa impellicciata 
di marmo rosso — Due colonne corinzie con frontone armato sostenente la 
statua della Vergine e due angeli. 

— Fasciamento laterale con lesene doriche e due nicchie 

— Balaustrata e pavimento 

4° Cappella di N. Signora 

Altare di marmo con mensa impellicciata di rosso colonne corinzie di 
verde Polcevera — Frontone arquato sostenente un vaso — Fasciamento la- 
terale di verde e bianco — Balaustrata e pavimento — . 

5° Cappella di S. Ferrando 

Balaustrata semplice e pavimento — 

6° Cappella S. Carlo 

Balaustrata semplice e pavimento . — 

7° Grande e magnifico altare maggiore di stile barocco con mensa di 
m.tri 2,38 di lunghezza sostenuta da due belli Angeloni, gradino superiore 
di m.tri 4,63 di lunghezza — cinque monte o scalini e predella il tutto im- 
pellicciato e ben lavorato — Balaustrata con tre scalini, — 20 balaustrini, 
quattro pilastrelli e cimasa. 

8° Una statua di una devota. 

9° Una pila di acqua Santa con colonnetta 

10° Decorazione esterna di due cappelle (S. Giovanni e la Madonna ) 
composta di tre lesene scanalate lungh.a m.tri 5,25 con cornice architrava- 
ta, e capitelli corinzii — due stemmi e due statue di S. Pietro e Paolo, e due 
angeloni. 

Altre tre lesene di m.tri 4,30 con capitello dorico di m.tri 4 ed altra la- 
stra di marmo ad uso di deposito» ( cfr . lettera del 3/6/1856 A.S.C.G., Se- 
greteria 1290, 794). 

I Fabbriceri si dimostrarono disposti ad acquistare questi marmi per 
Ln. 9000, di cui Ln. 7000 in rate successive di Ln. 500 ciascuna, alla sca- 
denza di un anno, dando come cauzione terre di proprietà della chiesa di 
Bolzaneto, libere da qualunque gravame o ipoteca. 

Qualora il Consiglio Comunale non avesse considerato adeguata la lo- 
ro offerta per tutti i marmi, i Fabbriceri avrebbero ridotto la loro proposta 
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al solo altare maggiore con tutti i suoi annessi per un prezzo di Ln. 1500, di 
cui Ln. 700 all’epoca della stipulazione del contratto e Ln. 800 alla conse- 
gna. 

Contemporaneamente a questa offerta arrivò anche quella dell’avvo- 
cato Nicolò Giraud, fedecommissario deputato della Chiesa di Madre di 
Dio (Genova, Borgo dei Lanieri) per l’acquisto dell’altare maggiore per Ln. 
800 (lettera del 12/6/1856, A.S.C.G., Segreteria 1303, 1354). 

Il Consiglio Comunale privilegiò la fabbriceria della chiesa di Bolzane- 
to in quanto considerò più proficuo vendere questi marmi tutti insieme ad 
una chiesa non lontano dalla città, piuttosto che sparpagliarli qua e là, an- 
che in luoghi lontani (A.S.C.G., Verbali del Consiglio Comunale 16 giu- 
gno 1856, pp. 102-103). 

Inoltre, prima di accordare tale vendita, volle informarsi circa le ga- 
ranzie offerte dalla chiesa di Bolzaneto; l’avvocato Ageno, incaricato di 
questo, riferì che le due ville, il Boschetto a Basile e la villetta a Bolzaneto, 
che la chiesa era disposta ad ipotecare per garantire questo credito, erano 
effettivamente di proprietà della stessa e libere da ipoteche; perciò il Consi- 
glio Comunale potè stipulare questo contratto con tutta sicurezza (lettera 
del 22/6/1858 A.S.C.G., Segreteria 1290, 794). 

I Fabbriceri furono però assoggettati a pagare gli interessi scalari sulla 
somma per la quale fu loro accordata la mora. Il tasso di interesse proposto 
dagli stessi fu di Ln. 2,5% (lettera del 30/7/1856, A.S.C.G., Segreteria 
1303, 1354), ma esso non venne accettato perché reputato troppo basso 
(A.S.C.G. Verbali del Consiglio Comunale 19 novembre 1856, p. 233). 

Ancora alcuni problemi insorsero a causa di alcuni gradini e di una le- 
sena, inclusi nell’elenco allegato all’atto di vendita ma non consegnati alla 
fabbriceria (lettera del direttore delle scuole maschile del sestiere di San 
Vincenzo 11/11/1859 e lettera di Desimoni della Fabbriceria di Bolzaneto 
27/11/1859, A.S.C.G., Segreteria 1290, 794; Domanda 16/1/1860 della 
Fabbriceria della chiesa di Bolzaneto per avere due o tre quadri e due arma- 
di vecchi esistenti nella già chiesa di Santo Spirito, in sostituzione dei mar- 
mi mancanti A.S.C.G., Segreteria 1303, 1354). 

A parte tutto, la chiesa parrocchiale di Bolzaneto ottenne in questo 
modo alcuni arredi ed i nuovi altari. 

Attualmente essi si possono ammirare nella nuova chiesa di Nostra Si- 
gnora della Neve, costruita nel 1961 in sostituzione dell’antica, omonima. 
La chiesa, pur essendo di aspetto moderno, è decorata con altari barocchi 
ed alcune statue provenienti dalla chiesa di Santo Spirito e precisamente: 
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— Due statue, in marmo bianco, raffiguranti San Pietro e San Paolo 
sul sagrato della chiesa; di cui alla voce 10 dell’elenco sovracitato del 3 giu- 
gno 1856; 

— Due altari, rispettivamente a destra e a sinistra entrando in chiesa, 
con colonne in marmo verde della Val Polcevera, capitelli corinzi e base at- 
tica, mensa impellicciata (il paliotto del 1° altare a sinistra è posteriore, 
l’originale è presso il restauratore Cresta, corri, or del parroco Don France- 
sco Macciò) con statue sui timpani spezzati: un angelo su un piedistallo nel 
timpano dell’altare a sinistra; due angeli seduti ed uno in piedi, su un piedi- 
stallo, con il velo della Sindone tra le mani, nel timpano dell’altare a destra. 

Lo stemma posto sotto l’architrave di questo altare, raffigurante l’an- 
gelo custode, farebbe supporre trattarsi dell’altare di cui alla voce 2 
dell’elenco, che apparteneva alla cappella dell’Angelo Custode. 

L’altro altare, a sinistra, sarebbe quello della cappella del Crocifisso, le cui 
misure, riportate sempre nell’elenco alla voce 1, sarebbero avvicinabili a 
quelle del suddetto altare. 

— Altare (2° a destra), con sei colonnette, mensa impellicciata in mar- 
mo rosso, con colonne corinzie di marmo giallo con frontone arcuato so- 
stenente la Vergine col Bambino e due angeli, di cui alla voce 3 dell’elenco; 

— Altare maggiore, di cui alla voce 7 dell’elenco; mancano i due angeli 
reggimensa (da Cresta, com. or. del parroco Don Francesco Macciò) ed il 
gradino superiore più piccolo. Al posto degli Angeli sono state collocate 
due volute di recupero; 

— Altare (2° a sinistra), con mensa impellicciata in marmo rosso, co- 
lonne corizie di marmo verde della Val Polcevera, frontone arcuato soste- 
nente un vaso, di cui alla voce 4 dell’elenco; 

— Statua raffigurante la Madonna, posta sull’altare maggiore, non in- 
dicata nell’elenco già citato, ma che F. Novella ( Guida di Genova , Ms. Bi- 
blioteca Franzoniana, Genova 1922, p. 200) e p. A.M. Stoppiglia ( op . 
cit.y Genova 1933, p. 40, tavv. pp. 39/41) affermano provenire dalla chie- 
sa di Santo Spirito. 

Altre opere, appartenute a questa chiesa ed andate disperse con la sua 
soppressione, sono state rintracciate da p. Stoppiglia nella loro nuova col- 
locazione: nella sala di lettura della Biblioteca Lercari, Villa Imperiale a S. 
Fruttuoso, si trovano le due tele raffiguranti storie di S. Girolamo Emiliani, 
una di F. Narice, l’altra di F. Grondona; nella chiesa dell’Immacolata di via 
Assarotti è esposto sul primo altare a destra il Crocifisso ligneo di G.B. Bis- 
soni; nella galleria di Palazzo Bianco (attualmente nei depositi) sono con- 


21 


servate la tela di B. Biscaino raffigurante San Ferrando e quella di L. Bor- 
zone con il Battesimo di Gesù (cfr. P. A.M. Stoppiglia, op. cit. s Genova 
1933, p. 23 tavv. 19/21, pp. 28/31 tavv. 25/29, p. 37 tav. 35, p. 48 
tav. 45). 

Queste opere, citate nella Perizia del 1851 tra gli altri arredi presenti 
ancora nella chiesa, non furono poste in vendita; l’amministrazione comu- 
nale preferì, saggiamente, donarle (questo è il caso del crocifisso del Bisso- 
ni) o, meglio, esporle in locali di sua proprietà (vedi Biblioteca Lercari, 
Galleria di Palazzo Bianco). 
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Il catalogo della dispersa quadreria Ferri 
in Celle Ligure 

di Gian Luigi Bruzzone 


1. La famiglia Ferri «Nobili cittadini genovesi tranno origine dal Bisa- 
gno, da Sestri, da Nervi, Da Moneglia e da Savona» così Giacomo Giscardi 
(1688-1 765) 1 . Ma secondo appunti settecenteschi desunti da un manoscrit- 
to presso i Cappuccini della Concezione di Genova 2 , deriverebbero anche 
da Albenga e da Varazze e vennero ad abitare a Genova l’anno 1150. 

Caffaro nel 1182 menziona un Guglielmo Ferri: «Hoc edam anno Wil- 
lielmus Modius-Ferri consul, cum exercitu et cum Alexandrinis agressus est 
castrum Sylvani et obsedit illud et cum gaudio et victoria Ianuam 
remeavit» 3 . 

Corvo de Ferri nel 1188 fu tra i cittadini che giurarono la pace fra Ge- 
nova e Pisa 4 5 , Amico nel 1259 e Antonio da Nervi nel 1366 furono anziani, 
nel 1368 un Nicolò fu console nella convenzione con Carlo IV imperatore 6 ; 
1418 recitava l’epitafio di Gio Ferri q. Antonio nella chiesa del Carmine di 
Genova. Con la riforma della Repubblica genovese del 1528 un Vincenzo e 


1) G. Giscardi, Fasti e genealogie delle famiglie nobili di Genova , ms. cart. sec. 
XVIII (Genova, Bibl. Beno) voi. II tomo II c. 782 — per Giscardi si può cfr. Secon- 
da appendice ai tre voli degli Elogi di Liguri illustri di Luigi Grillo , Genova, Comu- 
ne, 1976, pp. 61-62. 

2) Già Archivio della famiglia Ferri; qualche pezzo superstite e proprietà delPArch. 
Parr. S. Michele in Celle. 

3) Cfr. Annali genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori a c. Luigi Tom. Belgrano e 
Cesare Imperiale, Genova, Sordo Muti 1901 (FISI n° 12) voi. II p. 18; vd.a. pp. Ile 
16 — A titolo di curiosità ricordo che modius era unità di misura: ci.ex.gr. Pietro 
Rocca Pesi e misure antiche di Genova e del Genovesato , Genova, Sordo Muti 
1871, pp. 98-99. 

4) G.B. Lercaro, Le discordie civili del 1575 ms. presso vari enti culturali (o anche 
stampato: Genova, F. Garbarino 1857) parlando del «Garibetto» (ossia «ripiego, 
piccolo aggiustamento»): cfr. Franc. Poggi, Le guerre civili di Genova in relazione 
con un documento... , in Atti SLSP LIV fase. Ili 1930 p. 99. 

5) Antonio Roccatagliata, Cronologia genovese , ms. cart. sec. XVIII, Genova, 
Bibl. Berio (VII 1 23) c. 222. 

6) In Atti del not. Raff. Casanova, cfr. G. Giscardi op. cit. 
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un Nicolò furono ascritti all * albergo degli Spinola 7 , nelle discordie del 1575 
un Anseimo fu capo di 20 (altri 50) fanti per la nobiltà vecchia 8 . 

I campi tuttavia nei quali si distinsero membri di questa famiglia furo- 
no l’ecclesiastico e il notarile. Del primo ricordo Giovanni Vigerio-Ferri ge- 
nerale dell’ordine dei Frati Minori (1529) e poi vescovo di Sion nel 1534 9 ; 
un altro Giovanni nato a Celle priore generale dell’ordine di San Francesco 
(1612), Clemente S.J. morto verso il 1600; Benigno abate cassinese e cano- 
nico della Cattedrale di San Lorenzo morto verso il 1605; Agostino abate 
cistercense morto a Genova prima del 1719; Giovanni Battista definitore 
generale dell’ordine francescano riformato; i fratelli Domenico trappista in 
Toscana ( f inizio del Settecento) ed Ignazio OSA «doctrina & sanctitate 
singularis» ( t 1740) e così via. 

Quanto all’altro campo si può dire che i Ferri formarono una dinastia 
di notai 10 dal secolo XV al XVIII, come si può constatare dall’albero ge- 
nealogico accluso. Esso si basa su un cartulare diplomasticamente inteso, 
ossia silloge di documenti — quietanze, livelli, instrumenti dotali, testa- 
menti etc. — di svariata provenienza raccolto da Gio Simone Ferri (1555- 
1620) che aveva libero accesso all’archivio del Banco di S. Giorgio 11 . 

Merita forse un cenno anche un ramo della famiglia che ebbe quale ca- 
postipite Antonio. Dei suoi figli Anna Maria ( f 1760) morta in concetto di 
santità fu sepolta nella sepoltura dei PP. Minimi genovesi, Giuseppe Maria 
( f 1719) fu promotore singolarissimo della devozione del Nome di Maria 
nella città di Genova e nella villa di Panesi per il quale motivo Leopoldo im- 
peratore (1675-1705) lo nominò conte palatino. Dei figli di Giuseppe Ma- 
ria ricordo Luigi, governatore nel 1715 di Tolone e Giovanni Battista pa- 
dre di Giuseppe Maria junior uditore di rota di Massa per molti anni poi se- 
natore di Torino, collaterale di Camera del Re ed uditore di guerra dal 
1637 al ’47. 


7) G. Giscardi, op. cit. 

8) Si può a.cfr. Nicolò Melchiorre Longhi (nato a Bologna nel 1743) Famiglie 
nobili di Genova ms. cart. sec. XVIII n° 11 e 12; Genova Arch. St. Genova ms. 481 
pp. 373-379 e ms. 481 bis pp. 465 e 469. 

9) Saggi cronologici di Genova , Genova, Celle varie ecc. o altri reperti gerarchici. 

10) Questi i notai Ferri posseduti dall’Arch. St. Genova: Gregorio sen. (1489-1514); 
Simone sen. (1510-1526); Francesco sen. (1520-1558); Francesco jr. (1550-1551); 
Gio Simone (1578-1642); Gaspare (1580-1626); Pardo Gerol. (1587-1600); Gio 
Francesco (1615-1652); Gregorio jr. (1635-1657); Nicolò (1726-1727); Giac. An- 
tonio (1746-1786); Gio Battista (1747-1763); Nicolò Costantino (1782-1810). 

11) Copia settecentesca di tale cartulare Ferri è presso l’Arc. Parr. S. Mich. cit. 
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2. Gli immediati formatori della quadreria. Giacomo Antonio Ferri di 
Nicola nacque a Genova e vi morì il 28 marzo 1798. Entrato molto giova- 
ne nei quadri della Serenissima Repubblica, divenne in breve vice segretario 
di stato (almeno nel 1759) e poi segretario 12 . Sposatosi con la genovese 
Maria Ottavia Rolandelli ( | Genova 12 aprile 1790), oltre alla consueta 
abitazione nella capitale, attorno al 1760 13 aveva costruito o con più vero- 
simiglianza ampiamente ristrutturato una casa al centro del borgo di Celle, 
la quale è oggi divenuta sede municipale. 

Dopo le prime rifiniture, come per la sua casa di Genova aveva suppli- 
cato Clemente XIII per la grazia di un oratorio privato 14 , così al primo pia- 
no della nuova abitazione aveva voluto una cappella fatta consacrare da 
Ottavio De Mari vescovo di Savona (1756-1775) come tramandava la lapi- 
de: «DOM Sacellum hoc Arcangelo Raffaele dicatum notarj collegiate Ja- 
cobi Antonj Ferri q. Nicolai, pietate, consilio atque aere constructum, Octa- 
vium De Mari episcopum Savonensis, pontificalibus indutus solenne explans 
sacrificium consecrabat Anno Salutis MDCCLXVI die XXX Septembris» 15 . 

Ebbe, a quanto so, due figli: Nicolò Costantino notaio a servizio della 
Repubblica (f 17 ott. 1817) e Giovanni Maria Giuseppe (nato l’8 mag. 
1756 e morto a Celle il 1° feb. 1837) il quale «totum scholasticum curricu- 
lum sub disciplina RR.PP. Scholarum Piarum perfecit ibique pluries in Aca- 
demiis publicis et privatis et circulis philosophicis se exercerit» e divenuto 
avvocato, svolse attività in vari studi privati (come in quelli dei giurecon- 
sulti Giuseppe Cambiaso e Ilario Croce) academici e neiruniversità di S. 
Geronimo 16 . 


12) Sappiamo che la carica di segretario di stato non esisteva nella Ser.ma Rep.ca di 
Genova, esistevano due segretari della Republica, è pur vero tuttavia che in svariati 
documenti coevi Giac. Ant. è chiamato segretario di stato — sull’argomento si cfr. 
Gio Forcheri, Doge governatori procuratori..., Genova, A Compagna 1968. 

13) Ancora a fine Ottocento erano conservati molti conti del 1763-64. 

14) Vd. supplica e concessione datata 1759 giu 13: Arch. parr. cit. 

15) Non ci sembra molto attendibile la mancanza di avi in Celle. Perché altrimenti 
avrebbe scelto proprio quel borgo? D’altra parte nella nave mediana della chiesa di 
S. Michele è un sepolcro (2° dall’altar maggiore) con l’iscrizione D. ANT. FERRI q. 
JACOBI 1687 mai, e la terza cappella destra entrando era della famiglia Ferri: data- 
ta nel 1637, sepolcro (occluso) e balaustre del 1699, ceduta alla parrocchia nel 
1893. Si cfr. G.L. Bruzzone, Piccolo contributo su G.B. Picchio in «Il Letimbro» 
(Savona) 6 sett. 1980. E poi Ferro/i è fra i cognomi più anticamente attestati già ne- 
gli Statu Cellarum (1414). 

16) Cfr. nota, forse dell’interessato stesso, presso l’arc. parr. cit. 
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Gio M. Giuseppe, sposata la cellasca Ignazia Raffo ( f Genova 12 
gen. 1838) fu padre di Emanuele (nato a Genova il 2 apr. 1797, mortovi 
nel gennaio 1842), Bernardino Bartolomeo ( f Celle 17 gen. 1883) e Gia- 
como Antonio, nonché di Giuseppe Nicolò Costantino morto fanciullo 17 . 

Emanuele morì giovane e in pochi mesi di nozze non ebbe prole, Gia- 
como morì fantin, Bernardo ebbe due figlie 18 . 

Giacomo Antonio jr. , la cui firma si incontra nei libri della parrocchia 
e delForatorio cellesi, si dilettò a comporre un volume di memorie piuttosto 
farraginoso, personale e anche di ceti dal titolo: «Memorie scritte da me 
Giacomo Antonio Ferri fu avvocato Giov. M., comminciate a farle l’anno 
1820 e continuate negli anni appresso...» 19 . 

In esso appunto s’incontra anche il catalogo che presentiamo. 

3. L'ascrizione alla nobiltà di Giacomo Antonio Ferri. Nell’agosto del 
1786, Giacomo Antonio Ritiratosi dalla carica «così luminosa ed impor- 
tante» di segretario di stato, esercitata per tredici anni, implorò i Serenissi- 
mi Signori per «l’ascrizione di sua persona al libro della nobiltà a tenore 
delle leggi di questa Ser. Repubblica del 1576 e 1603, come si sono Elleno 
compiaciute di praticare con altri magnifici Segretari]’ suoi predecessori, 
presentando a quest’effetto le lettere patenti dell’associazione dal Sindaca- 
to» 20 . 

Nella votazione del Minor Consiglio (14 agosto) ebbe però 58 voti fa- 
vorevoli e 55 contrari, là dove occorrevano i due terzi. Ripresentata (22 
sett) ebbe 32 sì e 47 no (6 ott). Il 10 novembre, nella ripresentazione fu da- 
ta lettura a ben nove biglietti di calice 21 favorevoli quasi all’unanimità a 
Ferri., e sottolineanti il sostanziale disprezzo allo spirito della legge nell’agi- 
re del Minor Consiglio. 

Il primo esordiva «La legge permette a chi eserciti l’ufficio di segretario 
di domandare l’ascrizione alla nobiltà purché la dimanda dentro di mesi 


17) Nato infatti a Celle li 10 sett 1805, morì a Chiavari il 2 set 1812. 

18) Aveva sposato Anna Lagomarsini, morta a Genova il 25 ag 1868. 

19) Quaderno cartaceo in folio , con copertina blu; proprietà signorina Myriam 
Mezzano. 

20) Collez. Lagomarsino, Famiglie Nobili di Genova , ms. sec. XVIII n° 14 FI Geno- 
va, Arch. St. ms. 440. Sono riportare domanda, discussioni e biglietti di calice di cui 
sotto. Lagomarsini le trasse «ex fol. 28 Nobilitatis 1784 in ’89 n° 36». 

21) Ancora visibile, privo di porticina e ricolmo di rumenta , nell’atrio di palazzo 
Ducale, allora detto Reale. 
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quattro dal fine dell’ufficio ed abbilita il minor consiglio ad accordargliela, 
qualora consti che abbia esercitata la carica con decoro ed illibatezza e ri- 
porta la lettera onorevole nel Sindacato...» E l’agire di quel «pugno di con- 
siglieri» non era forse dispotico? 

Il secondo, assai bene argomentato, così si esprimeva: «Li legislatori 
con sifatta disposizione [ascrizione alla nobiltà] sembra abbiano avuto in 
vista non tanto il compenso dovuto alle fatiche del ministro incanutito negli 
affari (che pure non si suole mai trasandare dai Prencipi siccome molla 
esenziale che aviva il publico bene) ma ancora il più geloso e delicato inte- 
resse della Republica non convenendo alla ragion di Stato che colui al quale 
li più intimi secreti del Governo non furonon velati, negletto e vilipeso si 
parta a divenire inconsiderato cittadino...» 

Il quarto fornisce un’interessante e pensiamo fedele notizia per la quale 
ogni cliente dell’archivio Segreto della Repubblica (presso l’archivio di Sta- 
to) deve essere grato al nostro Giacomo Antonio. «Sarà pure ben presente 
la proibità ed indefesso zelo col quale ha sempre operato a vantaggio della 
Republica, siccome ancora che essendo egli cancelliere in Albaro al tempo 
dell’ultima guerra espose ad evidenti pericoli la propria vita nel portarsi la 
notte de 9 a 10 Xbre a Palazzo per ricevere gl’ordini a voce, come conveni- 
va di fare nelle circostanze e ritornossi in Bisagno la stessa notte per fargli 
eseguire il che opportunamente seguì, e che per effetto della vigilanza e per- 
sonale assistenza di esso e sua famiglia si salvò il publico archivio nell’in- 
cendio delle sale del Reale Palazzo» avvenuto (come si sa) il 3 Novembre 
1777. 

Dai biglietti III, VI, VII e IX sembra doversi inferire che c’era una «ca- 
bala notta a tutta la città», eh si era svolto un processo «con restituzione di 
partita e pagamento di penali» in cui era implicato il figlio cassiere, che 
c’entrava «Portomaurizio et... la fabrica di quella chiesa». Che l’abate av- 
vocato Massola la mattina della votazione girava nel cortile di Palazzo 
sparlando di Ferri e sguinzagliando seguaci a far proselitismo in tal senso 
(biglietto V). 

Era tuttavia indecoroso — concludo col biglietto Vili — che prevales- 
sero in sede pubblica «ingiuste blaterazioni che per effetto di pura malignità 
s’ardiscono fare» dal popolino. Dignum est ( enim ) operarius mercede 
sua 22 . 


22) Luca X 7. 
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In ogni caso Giacomo Antonio una cum lll.is DD.ejus Filii & descen- 
dentibus con deliberazione 27 agosto 1780 era stato ascritto alla nobiltà di 
Sarzana 23 e ne resta il piacevole attestato di pergamena miniata (tav. I) 24 il 
quale ci rende edotti circa l’arma Ferri, così blasonabile: troncato, nel I par- 
tito nel primo d’azzurro alla croce d’oro, nel secondo un leone (rampante) 
d’oro linguato rosso e incoronato; nel II troncato d’azzurro a cinque fusi 
d’oro uno accanto all’altro. Gli smalti, non troppo univoci, nell’originale 
sono sfumati e al naturale , giusta l’epoca. Dall’arma dipinta al secondo pia- 
no del Palazzo municipale di Celle, sotto la croce è chiaramente un monte a 
cime verdi, il campo del leone (perduto) sarebbe d’oro e il II troncato sareb- 
be rosso fusato d’argento. 

4. La quadreria. Da una lettura si può constatare che dei 68 quadri, 59 
sono tele, due i rami (nn. 27 e 28), sette le stampe (nn. 14-19 e 35). Se tra- 
lasciamo queste, relativamente all’estensione 8 o 10 sono i quadri grandi o 
molto grandi 25 , 25 o 27 i mediani 26 , 10 i sopraporta, 16 i piccoli 27 . 

Quanto al soggetto, 5 sono le opere a soggetto biblico 28 , 24 a soggetto 
neotestamentario o agiografico 29 ; 27 le nature morte e la pittura di genere 
più precisamente: soggetti floreali 6 30 , scene di rovine o paesaggi IO 31 , temi 
marinari 3 32 e le scene di genere con figure IO 33 ; infine 4 i ritratti 34 . 

Passando ad una disanima meno estrinseca, salve sempre le stampe, 
s’incontra una copia soltanto. Su 58 quadri poi, 32 risultano detti apparte- 
nere alla scuola genovese; 8 alla napoletana, 4 fiamminghi, 4 francesi, un 


23) Nobiltà di Sarzana copia all’Arch. St. Gen. estratta dall’originale nel 1893 pg. 
99 n° 41; Ferro va letto Ferri. 

24) Mm. 360 x 570, presso are. parr. cit. 

25) Nn. 1, 2, 20, 21, 31, 54, 58, 65 e forse 59, 60. 

26) Nn. 7, 8, 13, 22, 24, 25, 26, 29, 30, 32, 33, 39, 40, 41, 48, 49, 50, 55, 56, 57, 
66, 67, 68 e forse 59, 60. 

27) Nn. 3, 4, 5, 6, 27, 28, 34, 36, 37, 51, 52, 53, 61, 62, 63, 64. 

28) Nn. 21, 22, 32, 33, 54. 

29) Nn. 13, 20, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 34, 36, 37, 44, 50, 51, 52, 53, 
61, 62, 63, 64, 66. 

30) Nn. 1, 2, 7, 8, 67, 68. 

31) Nn. 4, 5, 6, 9, 40, 41, 55, 56, 57, 65. 

32) Nn. 10, 11, 58. 

33) Nn. 3, 12, 33, 42, 45, 46, 47, 59, 60. 

34) Nn. 38, 39, 48, 49. 
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Tav. I: Attestato di nobiltà per Giacomo Antonio Ferri. 
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romano, 7 anonimi (di cui due ordinari) non specificati e tre di altri due pit- 
tori. 

Particolarmente documentata e attribuita è la scuola genovese. Se- 
guendo il filo cronologico abbiamo un’ Addolorata (n° 13) di G.B. Paggi 
(1554-1627), un Cristo portante la Croce (n 44) di Lazzaro Tavarone 
(1556-1641). Quattro opere di Domenico Fiasella (1589-1669) detto il 
Sarzana: Giuditta e Oloferne (n° 22), Giuseppe sposa Rachele 3 5 , donna con 
ragazzo (n° 33) e Davide e Golia (n° 54). Gioachino Assereto (1600-1649) 
è presente con un 5 Annonciata (n° 27), Antonio Travi detto il Sestri (1608- 
1665) con tre personaggi (nn. 4, 9 e 10) e tre scene di taverna (nn 45, 46 e 
47); Valerio Castello (1624-1659) con un episodio della vita di Mose (n° 
21), Domenico Piola (1627-1703) con due ragazzi (n° 3) , guerriero (n° 12), 
Speranza e Carità (nn 29 e 30) e Presepe (n° 31). 

Anche Bartolomeo Guidobono (1654-1709) detto il Prete Savonese è 
ampiamente rappresentato: 4 composizioni gemelle di frutta (nn 1, 2 e 7, 
8) e una coppia con scene di ragazzi (nn 42, 43), di Carlo Antonio Tavella 
(1668-1738) c’è la solita scena marinara (n° 11) e poi un paesaggio alla ma- 
niera di Gio Benedetto Castiglione (1610-1665) detto il Grechetto, un 
guerriero dovuto ad un allievo di G. Bernardo Carbone (n° 59), una batta- 
glia navale di Cornelio De Wael (1592-1667) «genovese» dal 1613 al ’56. 

A parte il fatto che i soggetti in linea di massima sono consoni ai vari 
pittori, ci si può domandare se le attribuzioni siano attendibili. La risposta 
non può essere categorica, tuttavia per quanto l’estensore del Catalogo non 
fosse persona competente (ma non priva di gusto) si basava su materiale e 
su stime relativamente «pubbliche» e fondate. 

Emanuele infatti volle dividere il patrimonio e con la sua dipartita 
molti immobili dovettero alienarsi come il palazzo in Chiavari 36 o il bellis- 
simo podere di Graveglia 37 con le intuibili solite trafile di inventari, stime, 
controstime e via dicendo. 

I quadri non venduti e comunque rimasti a Bernardo e Giacomo Anto- 
nio furono riuniti nelle case di Genova e di Celle e poi (sembra) solo in 
quest’ultima. Negli ultimi anni di vita i due fratelli si lasciarono tentare da 


35) N° 32, probabile lapsus calami per Giacobbe sposa Rachele : cf. Genesi XXIX 
14 sgg. 

36) A tale G.B. Bacigalupo per L. 18.560 il 9 ott 1846. 

37) A tale G.B. Podestà di Stefano, contadino della Villa di Pannesi che aveva fatto 
fortuna a Gibilterra, per L. 24.100. 
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un sogno di grandezza e spesero l’intero patrimonio nella costruzione di un 
castello 38 . 

Con Giacomo Antonio jr. si estinse praticamente la famiglia per quan- 
to la figlia di Bernardo, Maddalena (quella affettuosamente detta Nina nel 
Catalogo), sposato Cari’ Antonio Pescetto (1822-1913) — partecipe di tutte 
le guerre d’indipendenza e fra i più decorati militari d’Italia — ebbe almeno 
due figlie. 

Venduta (come accennato alla nota 15) la cappella, venduti immobili e 
particolarmente il palazzo sul torrente Ghiare, anche gli arredi accumulati 
con tanto amore dai Ferri (veri liguri) furono dispersi. Molti quadri furono 
acquisiti dall’allora parroco di Celle (1890-1931) Agostino Delfino (1862- 
1931) il quale li teneva esposti in un salone della canonica recentemente de- 
turpato, ma venuto meno lui pure, i quadri furono ancora una volta vendu- 
ti dagli eredi, quasi tutti a genovesi 39 . 


CATALOGO 

DI TUTTI I QUADRI CHE ABBIAMO NELLA CASA DI 
CELLE COL NOME DEI LORO AUTORI 

Sala della Cappella 

/ 1 -2/ I due quadri grandi, uno con tovaglia bianca e frutti al di sopra e 
l’altro con melone ed altri frutti, sono del pittore Guidobono, 
Sacerdote di Savona. 

/ 2-4/ Li due piccoli che mettono in mezzo il suddetto grande con tova- 
glia, sono cioè quello con due ragazzi, di Domenico Piola; quello 
dall’altra parte, con fabbricato distrutto e tre piccole figure è del 
Sestri. 

/ 5-6/ Gli altri due quadri piccoli che mettono in mezzo l’altro grande 


38) Oggi di proprietà Buzzi, quelli del cemento. Senza fine furono so- 
prattutto le spese per gli immani muraglioni e terrapieni e la scoscesità 
del terreno. Da comunicazioni orali di testimoni di veduta (come il dott. 
Gregorio Cassinelli 1893-1967) e comunque con cognizione di causa. 

39) Propriamente qualcuno rimase a Celle e da parte nostra almeno due 
stampe sono state identificate, ma per intuibili motivi di riserbo non en- 
tro nella questione. 
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/ 7 - 8 / 

/ 9 - 10 / 

/11/ 

/ 12 / 

/ 13 / 

/ 14 - 19 / 

/ 20/ 

/ 21/ 
1221 
123 - 24 / 

125 / 


con melone, rappresentanti una Fonderia di cannoni, sono 
Fiamminghi. 

Li due che mettono in mezzo la porta di sala uno con rappo 
d’uva e fichi, e l’altro con melone e persici, sono del suddetto 
Guidobono di Savona. 

Il sopra-porta della stanza verso la terrazza, con un castello nel 
mezzo senza alcuna figura e quello di rimpetto sopra la porta del 
salotto, con castello nel mezzo ed un solo bastimento a sinistra 
sono del Sestri. 

Il terzo sopra-porta, sopra la porta del corridore, con cose e mol- 
ti bastimenti, è del Tavella. 

Il quarto sopra-porta, sopra l’armadio, con tre uomini in mezzo 
con aste e capelli longhi in testa e molti altri uomini pure con 
grandi capelli ed aste, credesi del Piola. 

Il quadro della Capella, con N.S. Addolorata, è del Paggi. 

Salotto 

Li sei quadri da stampe, rappresentanti la storia di Paolo e Virgi- 
nia, sono stampe di Parigi. 


Stanza attigua al salotto , dove dorme la Nina 

Quadro grande rappresentante l’Entrata di Gesù in Gerusalem- 
me con tante figure: è di pittore fiammingo. 


Sala attigua dove sono i guardaroba 

Quadro grande di Mosè con molte figure; portato da Chiavari, è 
di Valerio Castello. 

Giuditta con testa di Oloferne, pure portato da Chiavari, è del 
Sarzana detto Fiasella. 

S. Francesco a cui medicano le piaghe e S. Gerolamo con libro in 
mano, si credono ambedue di Guido Reni. 

Li suddetti due quadri gli abbiamo pure portati da Chiavari. 

S. Giuseppe in agonia, di pittore napoletano. 
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Stanza sopra il citrone, dove dorme mio fratello 

/ 26/ Quadro sopra il letto: N.S. della Salute, di pittore moderno e co- 
pia di quello che è il Genova nella chiesa della Pace, che è di Car- 
lo Dolci. 

/ 27-28/ Li due piccoli sul rame, che mettono in mezzo il suddetto, sono 
cioè: quello della Madonna Annonciata è di Gioacchino Assere- 
to; l’altro di eguale grandezza colla Madonna e Bambino, non si 
conosce l’autore, ma è quadro ben buono anche esso. 

/ 29-30/ Li due che mettono in mezzo lo specchio, rappresentanti la Spe- 
ranza e la Carità, sono di Domenico Piola. 

Stanza appresso dove dormio io, Giacomo Ferri 

131/ Quadro grande del Presepe, di Domenico Piola. 

/3 2-33/ Li due rimpetto: uno lo Sposalizio di Giuseppe con Rachele e 
l’altro con un uomo, una donna e un ragazzo, sono tutti e due 
del Sarzana, detto Fiasella. 

Questi due e suddetto del Presepe, furono portati da Chiavari. 

/ 34/ Quadro piccolo sopra la tavola, colla Madonna, S. Giuseppe ed 
il Bambino: è un quadro ben buono che comprai sulla callega del 
Rev.do Giuseppe Alessio. 

/35 / N.S. Addolorata in stampa fina; sopra la testa e spalla del mio 
letto è copia dello stupendo quadro del Murillo. 

/ 36 / Li due piccoli che mettono in mezzo il suddetto, sono cioè la ma- 
donna con il Bambinmo e S. Giovanni Battista, sopra la tela, è 
quadro fatto a Roma da buon autore, fu regalato al Rev.do Gio 
Angelo Resasco, quando andò a Roma come padre provinciale 
dei Rev.di Padri dei Servi di Maria, e quindi nel 1856 detto Rev. 
Gio Angelo lo regalò a me a memoria; e quindi nel 1858 mi rega- 
lò pure la custodietta con un Bambino al di dentro, che è in Ge- 
nova da mio fratello, nella stanza dove dorme la Nina mia nipo- 
te, quale custodia è tanto bella. 

/37/ L’altro quadretto come sopra dal mio letto, rappresentante «Ec- 
ce homo» è quadro molto buono di eccellente pittore, e si crede o 
di Raffaello o di Rubens. 
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Corridore dove è il camino 


/ 38-39/ Li due ritratti, uno di mio avo Giacomo Antonio Ferri e l’altro di 
mia ava Ottavia Rollandelli, sua moglie, sono di buon autore e 
quelle in specie di mio avo, da tutti quelli che lo conobbero, han- 
no sempre detto che le è somigliantissimo e preso al naturale. 

/40/ Il quadro con paesaggio e castello con gente che pescano al chia- 
ro della luna è del Magnaschino, portato da Chiavari con altri 
tre eguali che sono nelPappartamento di sotto. 

/ 41 / Il quadro rimpetto a quello della muraglia fra le due porte: 

un’Architettura con grande basamento con molti archi è di uno 
scolaro di Bibieno fiammingo. 

/ 42-43/ Li due sopra la porta, uno con ragazzi che trascinano un agnello 
e l’altro con ragazzi ed uno che suona il piffero sono ambedue di 
Guidobono. 

/44/ Il terzo sopra-porta, sopra il camino, rappresentante Gesù che 
porta la Croce è del Tavarone. 

/4 5/ Il sopra-porta venendo in sala dalla cappella, che figura una lo- 

canda con gente a tavola che mangiano è del Sestri. 

/ 46-47/ Gli altri due sopra-porta simili, devono essere del Sestri. 

/48-49/ Li due ritratti di signora sono di pittore ordinario. 

Stanza appresso dei due scalini 

/ 50/ Quadro di S. Pelagia communicata dagli Angeli: quadro napole- 
tano. 

/51-53/ li tre piccoli: la Madonna Annunciata, S. Francesco d’ Assisi e S. 

Nicolò da Tolentino con una colomba nel piatto, sono tutti tre 
quadri napoletani. 

In una stanza del primo appartamento sono rinchiusi: 

154/ Quadro grande di David con testa del gigante Golia, del Sarza- 
na. 

/ 55-57/ Tre paesaggi simili a quello che è nel corridore del camino che 
abbiamo portato da Chiavari, sono del Magnaschino. Il suddet- 
to quadro di Davide è stato portato pure da Chiavari. 

/ 58/ quadro molto grande con battaglia navale, di Cornelio Valle. 
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/ 59/ Quello con guerriero con spada in mano, di uno scolaro di Car- 
bone. 

/ 60 / Altro simile in grandezza, con uomo sdraiato in terra, non si sa 
di chi. 

/ 61-64/ Quattro quadri piccoli di Santi Apostoli, di pittore francese. 

/ 65 / Quadro grande di paesaggio con uomo e pecora, è di stile del 
Greghetto. 

/ 66 / Quadro rotondo della cappella del primo appartamento, con 
l’Arcangelo S. Raffaele, di pittore napoletano. 

/ 67-68/ Li due quadri eguali con fiori, uno con una scimia, l’altro con un 
pappagallo, sono di pittore napoletano. 


35 


Gli avi di Giacomo Antonio FERRI 


Antonio 

I 

Giovanni 

I 

Antonio 

I 

Simonc 

not. Gregorio 1 00 M 1 Carroxi di Marco di Paladio 
1464 

1513 lug 21 


1. not. 1489, edificò sepolcro in S. Andrea, Genova e ibd. cappella S. Nicola Tolentino 
(a sin. entrando). 

2. not. 1524 feb. 24, scriba curie Banco S. Giorgio 1526 giu 8 muore di peste a Pieve (Ligure). 

3. not. 1567 die 6. 

4. tcstam. 1569 ott 22. 

5. not. 1554 ott 30; abitava in contrada Praedonum, 1569 costruisce sepolcro in S. Caterina 
di Genova, Genova; testam. 1593 nov 11 e sgg. 

6. not. 1577 mag 10 (una ritardata ago 20). 

7. testam. 1610 lug 4. 


not. Francesco CO 
1559 


Paolo Geronimo Gaspare Gio Angelo 


I I I 

Gregorio Nicolò Gio Francesco 


Nicolò 


“1 

Nicolò 


(naturale) 

Nicola 

1510 


not. G.B.’ 
1525 ago 3 
1614 mar 19 


not. Simonc 2 00 Maddalena Batt. n< Piaggio di G.B. 

1493 I 
1528 

I 1570 


M* Pellina 4 di Francesco Clavesana OO Gregorio 
e Cartetta d’Oria 1524 lug 19 

1601 die 31 

1569 ott 28 


OO Tomasina Interiano 
Cattaneo di Bcrn° 

1594 


M a Battisttna OO Baldassarre 
1553 gen6 di Multura 
1622 ag 
(dote L. 2.750) 


Tomasina Gravaria 
di G.B. not. c Ninetta 
Del Carretto 


1564 I 1600 post 

OO not. Gio Simone 1 OO 
1522 gen 12 2' 


1620 


1599 nov 25 a Bastia 
(dote L. 2.600) 

(naturale) /vide infra/ 

Dioniso 


r 


Ottavio 
1570 die 9 
1570 die 9 


Cecilia 
157. gen 2 
1613 die 1 


OO Gian Maria Riccio 
(medico) 


5 maschi 
2 femmine 


not. Gio Simonc* OO Pellina De Benedetti 7 di Andrea 
1523 gen T 1573 gen 

1620 nozze 1620 giu 8 


r 

Maria 

1 . 

Maria Giovanna (Sr. Paola) 

1 

Aurelia (Sr. M. Aurelia) 

1622 

1 giu 15 
Placidia OO 

Gio. Francesco 

Antonia 

1601 giu 28 

1602 giu 19 

1603 die 13 

1605 apr 8 

Gonzale di Ant" 

1608 giu 18 

1601 giu 28 

professione relig. in 

S. Chiara, Albaro 

profess. etc. 
ut supra 

(dote l! i 2.000) 


1608 set 28 
(vaiolo) 


1620 gen 21 


not. Gregorio OO A.M. Castagneto 
1609 apr 2 di Raffaello 


Maria Catterina 
1610 die 7 


Maria Benedetta 
1613 set 13 


OO Gio Francesco • 
Queirolo 


(si sposò contro la 
volontà del padre) 
not. 1635 nov 29 


profess relig. (dote 2.000 scudi) 
S. Chiara, Tortona 
1627 


Convegno sul tema: La biblioteca da scoprire: libri, 
biblioteche, scuola e territorio Genova 14-lé aprile 1983 


Nell’aula consiliare di Palazzo Tursi, dal 14 al 16 aprile a cura degli 
Assessorati alla Cultura e alle Istituzioni Scolastiche del Comune, della 
Pubblica Istruzione e Attività Culturali della Provincia, della Sezione Ligu- 
re dell’Associazione Italiana Biblioteche (A.I.B.), del Centro di Iniziativa 
democratica degli Insegnanti (C.I.D.I.), del Centro di ricerche e progetta- 
zioni culturali, con il patrocinio della Regione Liguria, si è svolto un conve- 
gno sul tema: «La biblioteca da scoprire: libri, biblioteche, scuola e territo- 
rio». 

All’apertura dei lavori sono intervenuti il Sindaco, Fulvio Cerofolini, 
gli assessori regionali, provinciali e comunali: Giacomo Gualco, Maria 
Paola Profumo, Attilio Sartori e Silvio Ferrari, i presidenti della Sezione Li- 
gure dell’A.I.B., Mario Franceschini e del C.I.D.I., Elisabetta Degli Inno- 
centi. 

Il Convegno è stato indetto per iniziare concretamente un confronto e 
mettere a fuoco i problemi relativi alla promozione della lettura, all’uso e 
alla corretta organizzazione della biblioteca scolastica, alla figura del 
docente-bibliotecario, alla sua attività didattico-tecnica oltre che alla sua 
formazione professionale, alla produzione editoriale nell’ambito della dif- 
fusione della lettura e della letteratura rivolta ai giovani, e per esaminare 
tutte le possibili soluzioni al fine di avviare rapporti più costruttivi tra bi- 
blioteca e scuola, tra biblioteca e territorio e per un adeguato utilizzo di tut- 
te le strutture bibliotecarie esistenti. 
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Mostre a Genova 


«L’Eroica. Una rivista italiana del Novecento» è il titolo della mostra 
allestita a Genova dall Assessorato alla Cultura ( Servizio Beni culturali — 
Servizio Biblioteche ) nei locali dell Accademia Ligustica , dal 10 marzo al 
30 aprile. 

Il materiale esposto ( circa 400 pezzi) comprende , oltre ad una vasta 
scelta di fascicoli della rivista, numerose tavole sciolte prevenienti in parte 
dalla Biblioteca Br aidense di Milano e dalla fondazione milanese dell 3 Ar- 
chivio Cozzani che organizzarono nel 1981 una mostra dedicata all'Eroica. 
Prendendo lo spunto da questa iniziativa, l'Assessorato alla Cultura ha co- 
munque integrato la raccolta milanese con numerosi «pezzi» appartenenti 
al Gabinetto delle Stampe e alla biblioteca di Palazzo Rosso, alla biblioteca 
Berio, a raccolte pubbliche e private. 

In particolare la biblioteca Berio ha partecipato con una scelta di edi- 
zioni rare de «L'Eroica editrice» e dell'Editore Formiggini, di cui è stata 
esposta fra l'altro l'edizione completa del Decamerone per la collana «Clas- 
sici del ridere». 

Dedicata alla rivista fondata a La Spezia nel 1911 da Ettore Cozzani, la 
mostra ne ripercorre la storia fino al 1944, anno in cui «L'Eroica» cessò le 
pubblicazioni. 

L'interesse è prevalentemente rivolto alla grafica della rivista, che si 
avvalse della collaborazione di quasi tutti gli xilografi italiani attivi in quel 
momento, e, più in generale, al modo nuovo ed estremamente moderno di 
intendere il rapporto fra testo e immagine come unico significante, con 
scelte e stilemi che si collegano ai modelli della Secessione Viennese. 

Lina piccola sezione della mostra suggerisce a questo proposito un in- 
teressante confronto con riviste contemporanee o quasi, Hermes e Novissi- 
ma, vicine all'Eroica nella preziosità formale, ma legate ad un utilizzo cer- 
tamente più tradizionale dell'illustrazione. Gli anni liguri de «L'Eroica», 
che si trasferì a Milano nel 1919, costituiscono il nucleo centrale della mo- 
stra e quello più riccamente documentato. Proprio in quegli anni, infatti, la 
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rivista caratterizzata da un iniziale eclettismo , che fece comunque de 
«L'Eroica» e della « bella scuola» dei suoi xilografi il punto di riferimento 
della xilografia a livello nazionale , si orientò verso scelte sempre più precise 
in direzione delle avanguardie europee. 

Vi trovarono quindi sempre più ampio spazio le xilografie di Marussig 
e di Sensani, ispirate ai modelli figurativi e ai temi delle secessioni austria- 
che , e quelle di Viani e di Mantelli caratterizzate da deformazioni e forzatu- 
re di tipo espressionista. 

Nel 1914 infine il compromesso che aveva permesso la convivenza del- 
la corrente «tradizionalista» di De Carolis con quella «moderna» si conclu- 
de con l'allontanamento di De Carolis , suggellato visivamente dalla sostitu- 
zione in copertina della celebre michelangiolesca « Aurora » (Tav. I) con la 
figura dura e angolosa de «La madre» di Lorenzo Viani (Tav. II). 

Il discorso su «L'Eroica» non può non sollecitare interessi e curiosità 
sull'editoria italiana che , da Trèves all'Istituto Editoriale Italiano , si rilevò 
estremamente sensibile al problema della «veste grafica» del libro , sia pure 
in funzione prevalentemente commerciale. 

Si inserisce in questo contesto la sezione dedicata ad Angelo Fortunato 
Formiggini , l'editore modenese attivo in Genova negli anni 1912-1916, di 
cui si sono esposte alcune collane, i «Profili» e i «Classici del ridere», e l'edi- 
zione completa del Decamerone illustrata dagli xilografi de «L'Eroica». 

In quest'ottica di conoscenza e di informazione sul passato prossimo 
della nostra vicenda culturale è stato realizzato il Catalogo della mostra, 
dotato di un notevole apparato iconografico con accurate riproduzioni in 
bianco e nero e a colori e preceduto da saggi critici che suggeriscono diverse 
chiavi di lettura : quella storico-artistica innanzitutto, ma anche quella let- 
teraria, semiologica, musicale. Vi compaiono tra l'altro i risultati di un pri- 
mo censimento realizzato dal Servizio Biblioteche delle edizioni Formiggini 
e delle edizioni «L'Eroica editrice» reperibili nelle biblioteche pubbliche ge- 
novesi e nella civica di La Spezia. 


Sandra Solimano 
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Liguri illustri 

DOMENICO CAMBI ASO: sacerdote e storico 


Se fra studiosi e studenti Domenico Cambiaso non è conosciuto come sacerdo- 
te, certo è più conosciuto come storico. Tale conoscenza, però, spesso, è limitata; di 
lui sempre si cita «L’anno ecclesiastico e le feste dei Santi a Genova nel loro svolgi- 
mento storico» 1 , e solo raramente vengono citati altri studi. 

A trent’anni dalla sua morte, penso sia utile commemorarlo in maniera sempli- 
ce — come sempre fu la sua vita — e nello stesso tempo degna: la compilazione della 
bibliografia delle sue opere 2 . 

Prima di presentare l’elenco delle sue pubblicazioni, ritengo però opportuno, 
tracciare a brevi linee la sua vita. 

Nato a Comago, in Val Polcevera, il 1° settembre 1872 da Angelo e Maddalena 
Risso, entrò nel Seminario di Genova ove, terminati gli studi, fu ordinato sacerdote 
da mons. Tommaso Reggio l’8 giugno 1895. 

Nel 1904 si laureava in Diritto Canonico. 

Fu prima Cappellano a Comago, poi a Borzoli ed ancora alla Succursale 
dell’Ospedale psichiatrico a Genova in via Mondo Nuovo e, finalmente, a s. Zita. 

Chiamato in Curia da mons. Edoardo Pulciano, nuovo Arcivescovo di Genova, 
che aveva conosciuto le capacità e lo zelo del giovane sacerdote, ricoprì varie cariche 
tra le quali quelle di archivista, segretario delle Opere di Religione, segretario della 
Commissione di arte sacra, dell’amministrazione della Pontificia collegiata di N.S. 
del Rimedio. Fu inoltre membro della Commissione dei Legati e rappresentante 
dell’Arcivescovo presso varie amministrazioni di Opere Pie. 

Fu anche Economo spirituale (1918-1920) di s. Stefano in Genova, Canonico 
al Rimedio (dal 1923 alla morte), direttore e confessore di vari Monasteri genovesi. 

Membro della Società Ligure di Storia Patria, fu in essa degnissimo rappresen- 
tante della cultura ecclesiastica genovese. 

Moriva in Genova il 2 maggio 1951, all’età di 79 anni, e veniva sepolto nel bor- 
go natio ch’egli aveva beneficato non solo spiritualmente ma, anche e molto, social- 
mente: a sue spese infatti aveva pagato il progetto per una strada carrozzabile che 
congiungesse il paese al fondo valle. 

Fin qui le note cronologiche. Per quanto riguarda la presentazione della perso- 
na, potremmo ricordarlo così: vero genovese, ebbe carattere chiuso ed austero alme- 


1) ASLSP voi. XLVIII, Genova, 1917, pp. XV-418; Appendice, Genova, 1918, pp. 419-497. 

2) L’elenco, lungi dal voler essere completo, raccoglie tutti gli studi del Nostro rintracciati dopo estesa inda- 
gine, inserendo tra essi anche quelli anonimi che attraverso l’Epistolario ed i manoscritti dello stesso, Gli si 
possono ascrivere con sicurezza. Si sono invece tralasciati altri articoli che pur Gli si potevano ascrivere at- 
traverso la critica interna, ma dei quali non si possedevano documenti atti ad attribuirne la paternità. 
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no esternamente, per cui non sempre incontrò il plauso di popolo e confratelli. Ze- 
lante nell’espletare il ministero sacerdotale affidatogli, seppe unire queste attività 
con quella di studioso erudito, quale egli fu. 

Molti furono coloro che lo stimarono e ne intuirono le alte capacità chiaman- 
dolo a collaborare ai loro studi storici. 

Ebbe relazione epistolare con P. Placido Lugano (1876-1947), benedettino oli- 
vetano, fondatore nel 1906 della Rivista Storica Benedettina e noto studioso, e con 
P. Berlière, benedettino, incaricato della Revue Benedictine e bibliotecario dell’Ab- 
bazia di Maredsous. 

Fu chiamato nel 1929 a collaborare al Dictionnaire d’Histoire et Geographie 
Ecclesiastique, dove pubblicherà nel VI volume, del 1932, sette profili biografici di 
personaggi ecclesiastici liguri e lombardi. 

Nello stesso anno (1932) A. Silvagni del Pontificio Istituto di Archeologia Cri- 
stiana in una lettera del 6 giugno lo diceva «rappresentante diocesano per la raccolta 
delle iscrizioni medioevali dell’Archidiocesi genovese» 3 . 

Lunghissima fu poi la sua amicizia con i fratelli Mercati, il Cardinal Giovanni e 
mons. Angelo, quest’ultimo Prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana; interes- 
sante la lode che in una lettera mons. Giovanni in data 18-XII-1920 4 , gli inviava rin- 
graziandolo per «...la liberalità e intelligenza rarissime...» con le quali inviava alla 
Biblioteca Vaticana tutte le pubblicazioni riguardanti la storia ecclesiastica genovese. 

Altro segno, in ordine di tempo, della stima per lui dei fratelli Mercati, fu la ri- 
chiesta di collaborazione (1946) alla pubblicazione a cura della stessa Biblioteca 
Apostolica della «Ratione decimarum Italiae secc. XIII-XIV», per le diocesi suffra- 
gale della Liguria 5 . 

Un nuovo segno di profonda stima ricevette dal P. Michele Bocksruth, che nel 
1933 gli chiedeva di collaborare ad un Dizionario di Monasteri maschili e femminili 
di regola benedettina, che avrebbe dovuto presentare tutte le fondazioni monastiche 
esistenti al mondo o scomparse. Il Cambiaso accettò con entusiasmo di collaborare 
per i Monasteri della Liguria 6 . 

In Genova poi godette l’amicizia di coloro che furono per la nostra storia nomi 
illustri, quali Labò, Cervetto, Ferretto, Salvi, Morassi, Vitale, Podestà, Issel, Gros- 
so 7 . 

In riconoscimento della sua vasta attività culturale, nel 1940 fu nominato Ca- 
meriere Segreto Sopr. del Sommo Pontefice e, nel 1948, con Decreto Ministeriale, 
fu nominato Ispettore Onorario alle Antichità per la Liguria 8 . 

A dimostrazione delle benemerenze culturali ch’egli ebbe prevalentemente nella 


3) In Archivio Seminario Maggiore Arcivescovile Genova ( = ASMAG), cartella ‘CAMBIASO, Epistolario’. 

4) Ibidem. 

5) Ibidem. 

6) Si sa dell’Epistolario che il Cambiaso aveva compilato ed inviato ad Einsieldeln — in data 14 giugno 1936 
— già 14 articoli. L’opera non venne mai ultimata, né pubblicata. Ho svolto ricerche presso Einsiedeln, ma 
mi è stato risposto che tutto il materiale del P. Michele Bocksruth si trova schedato presso l’Università Catto- 
lica di Lovanio. Di là mi si rispose che la biblioteca di suddetta Università possiede solo parte dei libri di que- 
sto padre benedettino: nulla si aggiunse sul materiale manoscritto. 

7) ASMAG, cartella ‘CAMBIASO Epistolario’. 

8) Ibidem: consulta lettera in data 3 marzo. 
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storia della cultura genovese sacra ed ecclesiastica per oltre mezzo secolo, do qui 
l’elenco delle sue pubblicazioni. 
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9) Esiste pure in estratto. 

10) Leggasi RDG. 
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settembre 1981 


Claudio Paolocci 


42) Esiste pure in estratto. 

43) Opera postuma, edita solo parzialmente a cura del sac. Mario G. Carpaneto. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cura di Laura Malfatto 


Domenico Astengo; Emanuela Duretto; Massimo Quaini. La scoper- 
ta della Riviera. Viaggiatori , immagini, paesaggio. Genova, Sagep, 1982; 
8°, pp. 194, ili. 

Pur presentandosi come un'introduzione alla mostra organizzata nel 
1982 dal Comune di Sanremo sulla Liguria dell'estremo Ponente, il libro è 
in realtà un'opera autonoma adatta sia alla lettura che alla consultazione. 

Mediante il contributo di specialisti diversi coordinati da Massimo 
Quaini, si ripercorrono le tappe del lungo processo di identificazione stori- 
ca della Riviera di Ponente dall'epoca romana al Novecento fino alla consa- 
crazione della sua vocazione turistica. Il lettore è guidato alla scoperta dei 
vari modi di vedere la Riviera in funzione dei diversi obiettivi e interessi — 
militare, geografico, botanico, geologico, turistico — che si sono avvicen- 
dati e sovrapposti nel corso dei secoli, dalla «tabula peutingeriana» alle 
rappresentazioni cartografiche del Sei-Settecento agli schizzi e paesaggi dei 
vedutisti in viaggio per diporto. 

I singoli capitoli, nella loro brevità simili a schede illustrative di sintesi 
e di orientamento sull'argomento, sono accompagnati da utili e aggiornate 
note bibliografiche e da un ricco apparato iconografico, in parte di prove- 
nienza privata, essenziale per la comprensione della materia. 


Paolo Borzone. Una rilettura degli antichi pesi genovesi. Genova, 1982; 
8°, pp. 52; «Quaderni del Centro di studio sulla storia della tecnica del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche presso l’Università degli studi, 8». 

Il n. 8 ( febbraio 1982) della serie dei Quaderni che il Centro di studio 
sulla storia della tecnica pubblica dall'ottobre 1977 con periodicità varia è 
dedicato a una «rilettura» del sistema ponderale in uso nella Repubblica di 
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Genova prima dell'avvento del sistema metrico decimale. Paolo Borzone, 
basandosi sull'esame diretto di passi di autori dal Medioevo all'Ottocento , 
dimostra in modo puntuale e documentato che , contrariamente a quanto 
sostenuto in passato , esisteva a Genova un unico sistema ponderale di ori- 
gine medievale , avente come unità di misura l'oncia e una serie di multipli e 
sottomultipli denominati in modo vario e non sempre univoco. Il saggio ri- 
veste interesse , oltre che per la tesi sostenuta , per l'originale antologia di te- 
sti sull'argomento. L'ampia bibliografia a completamento dell'articolo, re- 
datta in forma di nota al testo, avrebbe meritato di essere organizzata in 
modo autonomo in ordine alfabetico o cronologico, con maggiore chiarez- 
za per il lettore. 


Giacomo Casarino. I giovani e l'apprendistato. Iniziazione e addestra- 
mento. Genova, 1982; 8°, pp. 178; «Quaderni del Centro di studio sulla 
storia della tecnica del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 9». 

Il Quaderno n. 9 ( luglio 1982) è interamente dedicato alla quarta pun- 
tata dello studio sui «Maestri e garzoni nella società genovese fra XV e XVI 
secolo». I contributi apparsi nella serie dei Quaderni (nn. 3, 4, 5) a cura di 
Itzcovich, Ghiara, Gatti e Casarino fanno parte di una più ampia ricerca a 
base documentaria volta a ricostruire i meccanismi di formazione e selezio- 
ne della manodopera artigiana a Genova tra ' 400 e '500. In questo ultimo 
lavoro Casarino, attraverso l'esame dei contratti di apprendistato o «accor- 
dicianes famuli», condotto sull'analisi computerizzata dei documenti, fa lu- 
ce sui rapporti tra maestro e garzone, sulle forme e i tempi di apprendista- 
to, sulle modalità di stipulazione dei contratti. L'esame dei documenti con- 
sente di cogliere alcuni fenomeni socialmente interessanti, come le relazioni 
esistenti tra famiglie e aziende, le dimensioni delle aziende, i rapporti tra le 
arti nella mobilità professionale e nel reclutamento degli apprendisti, le 
motivazioni che spingevano l'apprendista a porsi al servizio di un artigiano, 
dalla tendenza all inurbamento al desiderio di conferma o di conquista di 
uno status sociale. Alla ricca e puntuale esemplificazione fa seguito un'ap- 
pendice di documenti e tabelle riassuntive. 


Giorgio Rossini. L'architettura degli ordini mendicanti in Liguria nel Due 
e Trecento. Prefazione di Clara Palmas Devoti, Soprintendente per i Beni 
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ambientali e architettonici della Liguria. Bordighera, Istituto Internaziona- 
le di Studi Liguri, 1981; 8°, pp. 184, ili. «Collana storico-archeologica del- 
la Liguria occidentale, 22». 

Per un'indagine sull'architettura degli ordini mendicanti Giorgio Ros- 
sini ha scelto le chiese , che rispetto ai complessi conventuali di cui fanno 
parte , per il resto fortemente condizionati dalla situazione urbana , risulta- 
no meglio caratterizzate architettonicamente e quindi più interessanti ai fini 
di una ricerca sul gotico in Liguria. 

Dopo aver sinteticamente delineato le vicende storiche dei francescani, 
domenicani e agostiniani nella nostra regione e aver individuato le tipologie 
architettoniche predominanti e la loro evoluzione anche in funzione del 
ruolo svolto dagli ordini mendicanti nella società del tempo, l'autore si sof- 
ferma sui principali insediamenti fondati a Genova e nella Liguria occiden- 
tale nel Duecento e Trecento. In base a documenti d'archivio e all'analisi 
delle strutture murarie ricostruisce le vicende delle singole chiese ed esami- 
na la loro fisionomia sia originaria sia nelle successive trasformazioni. L'ul- 
timo capitolo descrive gli epigoni quattrocenteschi, di cui si sottolineano 
l'uniformità delle scelte architettoniche e il collegamento con gli esempi 
lombardi e toscani . 

Da segnalare le accurate note bibliografiche e il corredo iconografico, 
di cui fanno parte piante e riproduzioni da fonti manoscritte. 
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Le civiche nella cronaca 


Nei mesi di aprile-maggio è stata organizzata presso la Biblioteca De Amicis 
una mostra fotografica e bibliografica sul tema: «Addomesticare l'impossibile. La 
fantascienza nel libro per ragazzi». 

Durante il periodo di apertura della mostra è stato realizzato sempre nei locali 
della De Amicis, un ciclo di proiezioni di films di fantascienza, che ha offerto una pa- 
noramica dell’evoluzione del genere dagli anni 50 agli anni 80. 

Nello stesso periodico alcune biblioteche di quartiere: la Bruschi a Sestri Po- 
nente, la Civica di Nervi, la Gallino a Sampierdarena e la Poggi a Coronata, hanno 
organizzato per scolaresche «L’ora della fantascienza»: incontri con animatori nel 
corso dei quali si sono alternate considerazioni teoriche sulla storia della fanta- 
scienza con letture di brani o di racconti e con proiezioni di audiovisivi, films e dia- 
positive. 

Il 21 maggio, per il pubblico adulto, si è avuto presso la Biblioteca Lercari un 
momento di approfondimento critico con un incontro-dibattito sul tema: Dal «Viag- 
gio sulla luna» e «E.T.»: rappresentare il fantastico. L’evoluzione degli effetti specia- 
li, con proiezioni di films. 

L’iniziativa nel suo complesso è stata svolta dal Servizio Biblioteche in collabo- 
razione con l’Assessorato alle Istituzioni Scolastiche e con l’Ente Decentramento 
Culturale. 


Le Confraternite, i loro usi, la loro storia sono stati l’argomento con cui Fausta 
Franchini Guelfi ha presentato, il 27 aprile, alla Biblioteca Gallino, la mostra foto- 
grafica di Ferruccio Jochler sulle Casacce; sempre alla Gallino il 4 maggio è stato 
presentato il libro di fantaecologia «Lo specchio di Eco» ultimo lavoro di Clara Rub- 
bi: ha presentato il libro Edoardo Guglielmino che ha iniziato sostenendo l’impor- 
tanza della fantasia nella vita d’ogni uomo e la necessità del rispetto della natura, 
quindi si è soffermato sui passi più significativi dei vari racconti. Clara Rubbi, che 
ha risposto ad alcune domande dei ragazzi, ha sottolineato il significato civile 
dell’ecologia, quindi Alessandra Zacco ha letto brani da vari racconti e, per intero, 
«La morte di Elfo» in cui l’autrice rivolge ai giovani una calda raccomandazione, af- 
finché non diventino «sordi e ciechi» al richiamo della natura; la sera del 10 maggio 
Gian Enrico Cortese ha presentato «Il trionfo del Broncone», ossia la musica profa- 
na in Italia tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo: si è trattato dell’esecuzione, 
con strumenti copia di originali dell’epoca, di canti carnascialeschi, frottole, villot- 
te, danze: si è così conclusa la serie di incontri denominati «Per conoscere la musi- 
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ca»; i ragazzi che hanno seguito il laboratorio musicale hanno concluso, il 14 giu- 
gno, la loro attività con «Filastroccando», un programma sulla filastrocca come de- 
rivazione dal coro rituale e dalle formule magiche a partire dagli Assiro-Babilonesi 
fino al rinascimento: sono stati i bambini stessi a condurre la serata, suonando, 
cantando, ma soprattutto spiegando l'utilità didattica della filastrocca, dei giroton- 
di, delle ninna nanne; il laboratorio musicale degli adulti si è concluso la sere del 17 
giugno con l’esecuzione di musiche medioevali fino al 1200 (Ars Antiqùa). 
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Momenti di geografia storica delPOltregiogo 
in un manoscritto inedito 

di Pietro Barozzi 


Presso la Civica Biblioteca Berio di Genova è conservato un ma- 
noscritto contenente copia ottocentesca di un atto notarile datato 
1645 inerente l’erezione in parrocchia della chiesa di San Pietro di 
Tegli, e due copie (sempre ottocentesche) di un contratto di enfiteu- 
si, datato 1586, riguardante terre appartenenti alla chiesa di San 
Gregorio (anch’essa, come la precedènte, sita nell’allora Consolato 
di Fiaccone). 

Il primo documento consta di quattro carte vergate nel recto e 
nel verso ; le due copie del secondo documento ne occupano altre die- 
ci, sempre vergate in recto e verso\ due carte contenenti i rispettivi 
sommari e alcune altre in bianco completano il fascicolo rilegato in 
cartone e intitolato «Chiese di S. Pietro di Tegli e di S. Lorenzo di 
Fiaccone. Note storiche relative alle stesse» 1 . 

Il primo documento, redatto in volgare, è una petizione rivolta 
dagli abitanti di Tegli, Serreta e Frechiola (ora Freccia), piccoli centri 
del Consolato di Fiaccone (ora Comune di Fraconalto), all’arcivesco- 
vo di Genova affinché vogli esser servito di ridurre et errigere in pa- 
rochia la Chiesa dedicata a S. Pietro posta nella detta villa de Tegli , 
luogo comodo e vicino a dette due altre ville della Serreta e Frechio- 
la, e separarla dalla detta Chiesa Parochiale di S. Lorenzo di Fiac- 
cone. 

Il copista ottocentesco ha coliazionato l’interessante documento 
conservando l’essenziale ed apponendo il segno convenzionale del- 
l’ex coetera laddove la trascrizione integrale avrebbe arrecato appe- 


1) Nella rilegatura la carta contenente il sommario del primo documento è finita in 
calce al documento stesso, e la prima carta è stata collocata con il verso in luogo del 
recto. 
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santimento del testo (e tale preoccupazione era già nel notaro rogan- 
te, il quale per due volte dichiarava di voler evitare inutili proxilità)\ 
l’operazione, peraltro, non risulta sempre funzionale in quanto spes- 
so peggiora la qualità del linguaggio, già di per sè piuttosto approssi- 
mativa. La lettura, favorita da un discreto stato di conservazione, ri- 
sulta comunque agevole e consente di comprendere le finalità dell’at- 
to, che si può interpretare come la fase conclusiva di un complesso 
accordo mirante ad ottenere il rango parrocchiale per la chiesetta di 
San Pietro, accordo che doveva essere stato già raggiunto in prece- 
denza dagli interessati tra loro e con la Curia genovese la quale era 
retta allora dal cardinale Stefano Durazzo, certamente sensibile ad 
una positiva e sollecita risoluzione del caso, dal momento che scopo 
principale della sua attività pastorale fu proprio quello di riorganiz- 
zare l’archidiocesi nello spirito della Controriforma, «imperciocché 
trovavansi in quel tempo disordinatissime e confuse le cose della reli- 
gione, e tra per lo squallore ed inopia delle Chiese, e tra per l’igno- 
ranza ed infingardaggine dei Curati, e per la finezza e malvagità dei 
Popoli, quasi annicchilato il Sagro culto» 2 . 

L’esame del documento consente di ricavare qualche contributo 
interessante la storia della piccola comunità tegliese. Una prima que- 
stione concerne la data di fondazione della parrocchia; l’anno 1645 
che si legge nel documento contrasta infatti con quanto affermato 
dai Remondini 3 secondo i quali la concessione del rango parrocchia- 
le sarebbe avvenuta l’anno precedente: è probabile che la Curia aves- 
se già predisposto l’operazione nel 1644, se non anche prima, ma è 
evidente che, per attuare i provvedimenti inerenti la costituzione del- 
la parrocchia, la Curia stessa volle un impegno formale e concreto 
nella disponibilità a garantire al futuro parroco adeguate condizioni 


2) Casoni F., Annali della Repubblica di Genova del secolo decimosettimo , t. V, 
Genova, Casamara, 1800, p. 123. Il testo del Casoni fu ripreso dal Paganetti che 
esalta l’attività del porporato con dovizia di particolari (Paganetti P., Della istoria 
ecclesiastica della Liguria descritta e con dissertazioni illustrata , t. I, Genova, 
1765). 

3) Remondini A. e M., Parrocchie dell 3 Archidiocesi di Genova. Notizie storico- 
ecclesiastiche , regione XIII, parte seconda, Genova 1891, p. 155. 
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economiche. Ottenuto ciò con l’atto di cui si tratta, la Curia concesse 
l’erezione in parrocchia di San Pietro di Tegli in una data che si può 
fissare nell’aprile 1645, fra il giorno 2 (che è appunto la data dell’at- 
to in esame) e il giorno 20, data in cui fu redatto il beneficio con il 
quale il cardinale Durazzo affidava a prete Giovanni Battista Colino 
da Voltaggio la nuova sede parrocchiale: in quest’ultimo documento 
si afferma infatti che la chiesa di San Pietro fu nuper in parrochiale 
errecta et ab ecclesia parrochiali Sancti Laurenti Flaconi segregata 4 , e 
il nuper non può che riferirsi ad una data compresa fra quelle sopra 
riportate. 

La questione, comunque, riveste scarsa importanza storica. 

Più interessante appare, invece, l’esame dell’atto nel contesto 
della situazione che si era venuta sviluppando con l’apertura della 
variante della Val Lemme (1585) alla strada transappenninica che 
abbandonava così il valico dei Piani di Reste per quello della Boc- 
chetta, con conseguente diminuzione dell’importanza di Fiaccone 
quale centro di strada 5 . 

Dopo un mezzo secolo abbondante dall’evento, gli abitanti di 
Tegli e delle altre due «ville» si trovavano a dipendere ancora da una 
sede sita in un centro che aveva perduto importanza economica e 
con essa molte delle funzioni che ne derivavano. Era più che maturo 
il tempo per conquistare l’autonomia religiosa, che aveva — allora 
— anche spiccata importanza civile e conferiva dignità di non trascu- 
rabile peso alla comunità. Per di più, come è detto esplicitamente nel 
documento in esame, alla scissione non si opponeva lo stesso prete 
Benedetto Risso, allora rettore di San Lorenzo, direttamente chiama- 
to in causa. Il documento, ovviamente, nulla dice al riguardo, ma 
questa presa di posizione favorevole da parte di un parroco che 


4) Notaro Giovanni Battista Aronio, atto n. 115 del 1645, conservato presso 1* Ar- 
chivio di Stato di Genova, filza 6. 

5) La decisione circa Papertura della nuova strada risale al 5 dicembre 1583 e i lavori 
iniziarono nel maggio successivo, secondo quanto afferma il Ferretto (Ferretto 
A., Campomorone , Memorie storiche, Genova, tip. Derelitti, 1921, p. 10). La data 
di apertura al traffico è congetturale (si veda Barozzi P., Fraconalto, in «Novino- 
stra», 1983, 1, p. 47). 
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Carta di Bernardo Carosio, Archivio di Stato di Genova (autorizzazione n. 69. V/9. 83 del 17-1-1983 
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dall’operazione sarebbe stato indubbiamente danneggiato, sembra 
un motivo di più per confermare l’ipotesi che la Curia già da tempo 
avesse accolto l’ipotesi dell’istituzione della nuova parrocchia, vani- 
ficando così l’eventuale opposizione del parroco di Fiaccone cui non 
restava che adeguarsi al volere dei suoi superiori. 

D’altronde esistevano ragioni obiettive per la separazione di Te- 
gli da Fiaccone, al di là di quelle inerenti le difficoltà invernali ( per 
essere la strada montuosa e cattiva , il paese horrido e freddo e per le 
nevi che in gran copia vi cadono e tengono la terra coperta e le strade 
impedite per molti mesi e per li gran giacci che seguono , come è detto 
nel documento) che non erano certo una novità: la comunità di Tegli 
e delle due «ville» minori, isolata e remota, aveva da tempo assunto 
caratteristiche agricole e silvo-pastorali assai più spiccate di quelle di 
Fiaccone, e perciò non aveva avuto a risentire direttamente della de- 
viazione dei traffici come invece era accaduto per il capoluogo del 
Consolato; anche in questo senso lo staccarsi dalla parrocchia matri- 
ce — nell’impossibilità di ottenere una diversificazione politico- 
amministrativa, cui sarebbe stato assurdo pensare in un ambito così 
territorialmente ristretto e demograficamente esiguo — rappresenta- 
va in concreto una sorta di indipendenza morale da un capoluogo 
economicamente diverso ed ormai avviato alla decadenza. 

I Tegliesi si impegnarono a garantire in perpetuo una elargizio- 
ne annua di 251 lira e 5 soldi dell’epoca per il sostentamento o sia re - 
cognitione del Rev.do rettore prò tempore di detta Chiesa di S. Pie- 
tro , qual rettore sarà obligato ser[vire] a detta Chiesa et alli Pac- 
chiani di dette tre ville amministrando li SS. Sacramenti, insegnando 
la dottrina Christiana e finalmente facendo tutto quello e quanto 
suol fare un buono e dilligente Paroco. Si trattava della rendita (5%) 
di un capitale complessivo di 5.025 lire costituito da tanti appezza- 
menti di terreno che venivano ipotecati affinché il futuro parroco po- 
tesse, se lo avesse desiderato, entrarne in possesso 6 . 


6) La Curia genovese impose anche l’offerta annua di una libbra di cera vergine alla 
chiesa matrice, ma l’obbligo fu disatteso dopo pochi anni (Remondini A. e M., op. 
di., pp. 155-156). 
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Dalla lettura delPatto emerge un clima di concordia e di spirito 
di collaborazione significativo di una comunità molto unita, chiara- 
mente costituita da un gruppo legato da stretti vincoli parentali: sal- 
vo due Bavastro e un Buzzalino, tutti gli interessati si chiamavano 
Traverso, e Traverso erano anche quasi tutti i proprietari di terreni 
confinanti con quelli ipotecati (le uniche eccezioni riguardano un Bi- 
xio, un Bruno e un Costa) e gli stessi testi (solo nella postilla aggiun- 
ta l’anno seguente risultano testi un De Riale e un De Nigro). Ma, es- 
senzialmente, l’atto in esame testimonia di una situazione economica 
notevolmente interessante, in quanto il divario fra i singoli contri- 
buenti non appare eccessivo: solo uno di essi, evidentemente il più 
abbiente e di conseguenza il più autorevole (tanto che è quello che 
nell’atto occupa il primo posto) si impegnava da solo a versare 50 li- 
re annue; altri due «agiati» si dichiaravano disposti a versare rispetti- 
vamente 30 lire e 21 lira e 5 soldi; seguivano poi due quote da 15 li- 
re, sei da 10 lire, una da 7 lire e 10 soldi, sette da 5 lire, tre da 2 lire e 
10 soldi, otto da 1 lira e 5 soldi. Mancava, evidentemente, la grande 
proprietà d’origine feudale, e ciò appare coerente con la situazione 
storica locale che derivava dalla costituzione del Consolato di Fiac- 
cone avvenuta allorché la prima porzione del territorio d’Oltregiogo 
era entrata a far parte della Repubblica di Genova (1121). Preceden- 
temente quelle terre erano appartenute al Marchesato di Gavi, ma 
dell’antica grande proprietà terriera non restava ormai più traccia: 
essa era da tempo suddivisa fra i privati, gli enti civili (sono citate le 
comunaglie di Fiaccone) e gli enti religiosi (sono ricordate le proprie- 
tà delle chiese di San Lorenzo e di San Pietro, la quale ultima — evi- 
dentemente — disponeva già, al tempo, di una sia pur esigua dota- 
zione). 

La comunità di Tegli, da quanto si può arguire dal documento 
in esame, godeva di uno stato che si può definire — ovviamente in ri- 
ferimento alle condizioni generali dell’epoca — più che discreto dal 
punto di vista economico. Si consideri, infatti, che i capifamiglia im- 
pegnati nell’operazione erano complessivamente trenta, rappresen- 
tanti di circa 135 persone, secondo una stima che attribuisca 4,5 per- 
sone ad ogni famiglia o «fuoco». Il complesso della popolazione ab- 


11 


biente raggiungeva, quindi, a un dipresso il 70% dell’intera comuni- 
tà, posto che essa fosse costituita dalle circa 200 persone ipotizzate 
dai Remondini 7 . Se poi si tiene conto del fatto che quattro dei possi- 
denti che compaiono nell’atto dichiararono di agire anche per conto 
di loro fratelli (complessivamente otto) a loro volta proprietari di 
terre, e che qualcuno di questi ultimi (se non tutti) era presumibil- 
mente capofamiglia, il numero dei «poveri» si riduce ulteriormente: 
forse una decina di famiglie prive di proprietà ipotecabili, anche se 
non necessariamente indigenti. Non pare coerente, d’altronde, pen- 
sare che qualche possidente si sia rifiutato di aderire all’iniziativa, co- 
sa che, in una così esigua comunità, avrebbe indubbiamente signifi- 
cato porsi, secondo le consuetudini del tempo, in una posizione di 
insostenibile emarginazione. 

Il documento consta di un preambolo nel quale vengono espres- 
si i motivi della petizione, consistenti essenzialmente nelle difficoltà 
di collegamento viario particolarmente durante il lungo e rigido in- 
verno appenninico: spesse volte occorre che per li detti impedimenti 
il Rev.do Rettore di detta chiesa [S. Lorenzo] non può amministrare 
li Sant. mi Sacramenti alli habitatori di dette ville , e massime quando 
sono ammalati , né sepellire i cadaveri e fare altre fontioni et opere 
pie concernenti il suo carrico ; il che apporta danno grande alle anime 
loro . 

Il preambolo si conclude con la delega a tre compaesani giuranti 
et accettanti , a poter comparire dinanti a S. Em.za [per] domandare, 


7) Remondini, A. e M., op. cit. y p. 155. L’ipotesi, peraltro non documentata, ap- 
pare genericamente valida e come tale non molto discosta dalla realtà, poiché nes- 
sun elemento consente di pensare a valutazioni demografiche che si allontanino de- 
cisamente dalla stima dei Remondini. Nella Descrizione dei Luoghi e Terre apparte- 
nenti alla Ser.ma Repubblica di Genova , del 1629 (ms. conservato presso l’Archivio 
di Stato di Genova), cronologicamente prossima, si attribuiscono 10 famiglie a Te- 
gli ed altrettante a «Frecchia» e Torre (ma non si fa cenno di Serreta). Confrontando 
questo dato con quello del Quadro della divisione territoriale del Territorio ligure 
(Genova, Stamperia Nazionale, 1903, p. 1) che assegna alla parrocchia di Tegli 272 
abitanti, e poi con i dati del censimento del 1901 , che fanno risalire a 306 gli abitan- 
ti di Tegli (Delle Piane G.,Fiacone , Genova, Caimo, 1910, p. 18), si deduce che la 
popolazione è costantemente aumentata, finché è subentrato il calo novecentesco il 
quale ha portato alla situazione attuale (1.983) che vede l’intera popolazione ridotta 
a 28 persone, di cui 14 a Tegli, 7 a Freccia e 7 a Serreta. 
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impetrare et ottenere detta fondazione et errettione in Parochia, e 
qualsivoglia decreto et ordine e provvigione che è necessaria , pro- 
mettendo bavere rato e fermo tutto quello che sarà fatto da detti loro 
procuratori, giurando tutti di non contravenire alle predette et infra- 
scritte cose . Il brano riportato è significativo, poiché da esso risulta 
che i tre delegati si sarebbero recati presso Parcivescovo non solo per 
domandare e impetrare , ma anche per ottenere : tale ultima afferma- 
zione, che sembra suonare lesiva della potestà decisionale del cardi- 
nale e pertanto appare come una inammissibile mancanza di riguar- 
do (se non come un’offesa) nei suoi confronti, non può che intender- 
si — nella sbrigativa prosa del notaro — come la testimonianza 
dell’esistenza di precedenti trattative già positivamente concluse in 
via ufficiosa, da perfezionare appunto con la presentazione dell’m- 
stromento rogato a termini di legge. 

Successivamente l’atto prosegue con l’elencazione dei singoli im- 
pegni, sostanzialmente stesi in forma univoca 8 . Segue la data: 30 
marzo 1645, nella cappella di Santa Maria della «villa» Costa di Bor- 
go Fornari 9 , e successiva ratifica il 2 aprile seguente nello studio del 
notaro Giovanni De Ferrari rogante in Busalla. 


8) Riporto, a titolo di esempio, il primo e più dettagliato degli impegni, cui tutti gli 
altri si uniformano: «E prima Sebastiano Traverso del quondam Paolo ha promesso 
e promette di pagare al detto Rettore prò tempore ogn’anno lire cinquanta moneta 
di Genova qui corrente, cioè la metà ad agosto prossimo venturo et l’altra metà a 
Natale, e così osservare in perpetuo, dalla quale prestatione annua vuole potersi es- 
simere con pagare lire mille detta moneta di Genova qui corrente al Rettore di detta 
Chiesa alla presenza dei Massari prò tempore, per doverli impiegare in compra di 
stabili fruttiferi e sicuri come sopra, e per caotione di dette annue a lire cinquanta 
detto Sebastiano ha obligato et ipotecato, obliga et ipoteca specialmente (a segno 
che per la specialità non si deroghi alla generalità) un pezzo di terra castagnativa e 
campiva proprietà del detto Sebastiano, posta in detta villa de Tegli luogo detto 
Arietta, alla quale confina di sopra Giacomo Traverso e detto Sebastiano, in fondo 
il riale, da un lato detto Giacomo e Benedetto Traversi, dall’altro Santino Traverso e 
Batta suo fratello». 

9) Forse identificabile con l’attuale Costa Lazzari, nucleo ubicato proprio di fronte a 
Tegli, sul versante sinistro della valle del Busalletta, in Comune di Ronco Scrivia. La 
località compare nella carta di Bernardo Carosio compresa in Massaroti G.B., Vi- 
sita, descrittione et delineature de confini del Dominio della Ser.ma Rep. di Genova da 
la da Giogo , 1648, foglio 1291, ms. conservato presso l’Archivio di Stato di Genova, 
ed è citata in Casalis G., Dizionario geografico storico statistico commerciale degli 
Stati di S.M. il re di Sardegna , Torino, Maspero, voi. XXVI, 1847, p. 592. 
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Circa un anno dopo (16 maggio 1646) aderirono alPiniziativa 
altri contribuenti di modesta levatura finanziaria (la somma fu così 
portata dalle precedenti 241 lira e soldi 5 alle definitive 251 lira e 
soldi 5): probabilmente essi costituivano l’immancabile minoranza 
diffidente che, prima di impegnarsi, voleva vedere la piega che 
avrebbero preso gli eventi. È proprio questa aggiunta che consente di 
motivare quanto sopra detto a proposito della unanimità di consen- 
si: con l’adesione di questo gruppetto di sottoscrittori ritardatari non 
potevano che essere rimasti estranei i nullatenenti e coloro che gode- 
vano di proprietà talmente piccole da non consentire neppure la ces- 
sione di un sia pur modesto appezzamento 10 . 

Il documento reca, infine, una postilla non datata che non pre- 
senta alcuna importanza ai fini dello studio dell’atto * 11 . 

Vinstromento del notaro De Ferrari contiene complessivamen- 
te la menzione di trenta appezzamenti, costituiti in dieci casi da ca- 
stagneti (di cui due con albergo , vale a dire essiccatoio), da campi e 
prati (otto casi), da campi e castagneti (cinque casi), da campi (tre 
casi), da campi, prati e castagneti (due casi), da solo prato (un caso) 
e infine da un castagneto con annesso bosco non meglio identificato. 

La predominanza delle proprietà boschive ben rispecchia la si- 
tuazione ambientale che vedeva la principale attività lavorativa nella 
silvicoltura e nella raccolta delle castagne, mentre i prati da foraggio 
e i campi da cereali 12 risultavano meno incidenti, anche se costituiva- 
no una percentuale non trascurabile. È comunque impossibile addi- 
venire ad una stima della complessiva estensione delle terre ipoteca- 


10) Agli ultimi aderenti si aggiunse un Tegliese che nella prima fase delFatto risulta- 
va rappresentato (si può ipotizzare che fosse infermo) il quale tenne a presentarsi 
personalmente per confermare quanto a suo nome era stato stipulato. 

11) Si tratta dello spostamento delPipoteca dal terreno a due case, motivata dal ti- 
more che gli eredi non adempissero sollecitamente agli impegni, che non modifica 
l’entità dell’ipoteca stessa. 

12) Grano in prevalenza, ma anche avena e mais; è invece da escludersi la coltura 
della patata, entrata nell’uso solo in età napoleonica (Costantini C., La Repubbli- 
ca di Genova nell'età moderna , Torino, UTET, 1978, pp. 484 sgg.). Si veda anche 
Rota M.P., Il paesaggio agrario di Voltaggio in un documento del 1745 , Alessan- 
dria, Viscardi, 1976, pp. 18 sgg. 
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te, dal momento che mai vien fatta menzione di misure: si può solo 
supporre che la superficie a castagneto fosse assai più estesa delle al- 
tre, in considerazione del fatto che essa, da sola, rappresenta un ter- 
zo esatto dei poderi ipotecati (per un valore di oltre un quarto dell’in- 
tero asse, cioè per 1425 lire) e concorre a formare, in altri otto casi, 
altrettante porzioni vincolate da ipoteca. Senza contare che le terre 
attrezzate a prato e a campo avevano certamente valore più elevato, 
e perciò la loro estensione doveva risultare, a parità di prezzo denun- 
ciato, nettamente inferiore. 

Difficile appare anche stabilire una localizzazione esatta. A par- 
te l’ovvia considerazione che i terreni si trovassero nei pressi di Tegli, 
Serreta e Freccia, non è dato ricavare dall’atto indicazioni più preci- 
se. Solo una volta è citata una località Taglià nella giurisdizione di 
Borgo Fornari, cioè esterna al territorio del Consolato di Fiaccone, 
ma va tenuto presente che il confine fra il Consolato e i feudi della 
Valle Scrivia (di cui Borgo Fornari faceva parte) era segnato dal tor- 
rente Busalletta (che segna tuttora il confine fra il Comune di Fraco- 
nalto e quello di Ronco Scrivia, e perciò anche della Liguria con il 
Piemonte), torrente che scorre appena a 400 m a valle di Tegli, e di 
conseguenza anche tale appezzamento rientra nel novero delle terre 
prossime ai centri ove risiedevano i sottoscrittori dell’atto (tale Ta- 
glià confinava in basso con il Busalletta, vale a dire che si trovava 
sulla sponda sinistra, disposta simmetricamente alle altre terre lam- 
bite dal torrente e collocate in sponda destra). 

Dalla lettura dell’atto si deducono solo indicazioni topografiche 
vaghe: tredici volte si cita un riale , otto volte si parla di via, quattro 
volte di giara ( = greto), cinque volte di costa . Sono indicazioni nelle 
quali l’oggetto topografico privo del nome che valga a individuarlo 
non consente alcuna possibilità di concreta identificazione, in un 
ambiente nel quale ruscelli, coste e mulattiere si intersecavano fitta- 
mente 13 . Si può solo ipotizzare che il termine giara corrisponda al 


13) A riprova dell’uso generico di tali indicazioni valga l’esempio della «terra casta- 
gnativa con albergo, loco detto Molinetto», ipotecata da Gio Antonio Bavastro per 
duecento lire, con la quale «confina di sopra Lazarino Traverso, di sotto e da ambo i 
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torrente Busalletta (che, peraltro, è citato col suo nome quattro vol- 
te) essendo quello il maggior corso d’acqua locale, perciò considera- 
to il greto per antonomasia, come in genere s’usa in Liguria. Un’altra 
indicazione precisa si riferisce al riale delle Rocche, da identificarsi 
forse con il ramo sorgentifero del rio Busalletta che scorre fra Tegli e 
Serreta. 

Già s’è detto delle indicazioni afferenti le comunaglie di Fiacco- 
ne, i beni della chiesa di San Lorenzo e quelli della chiesa di San Pie- 
tro; ad esse si può aggiungere l’enigmatica dizione heredi dello Ospe- 
dale quali confinanti di un fondo ipotecato. Posto che si tratti 
dell’ospedale di Santo Stefano che un tempo dovette esistere a Fiac- 
cone e del quale si hanno tracce assai vaghe 14 e comunque lontane 
nel tempo, non si comprende come detto ente potesse avere degli ere- 
di: o si tratta di un errore del copista o si può pensare che la formula 
stesse a indicare, un po’ maldestramente, i nuovi proprietari suben- 
trati nel possesso di beni che un tempo erano stati dell’ospedale; e ciò 
starebbe a confermare che l’ospedale stesso, a metà del XVII secolo, 
apparteneva ormai al passato. 

I nomi delle località in cui si trovavano i fondi ipotecati presen- 
tano qualche interesse in quanto elementi della toponomastica locale 
che, evidentemente, abbondava di riferimenti alla morfologia del 
territorio ( Schiena , Passo, Crosa di Gio Paglià, Crozetto, Piano, Co- 
sta, Costa d’Oberta, Campo della Giara, Poggio, Bei), alle attività 
agricole ( Arietta , e l’Ara Vecchia, da «aia»; Taglià, Tagliaferro eRo- 
condotto, indicanti aree disboscate; Barca, nel significato ligure di 
fienile a tetto mobile), e all’insediamento ( Sopra la Casa, Chiesa, 


lati il riale»: è evidente che, in un territorio in forte pendenza quale quello di Tegli, è 
impossibile che uno stesso corso d’acqua segni il confine da tre lati; si trattava, per- 
ciò, di almeno due corsi d’acqua distinti, ma manca ogni elemento per una loro 
identificazione. 

14) L’ospedale è ricordato in documenti del 1222 (Ferretto A., Documenti geno- 
vesi di Novi e della Valle Scrivia J I, (946-1230), Bibl. Soc. Storica Subalpina, voi. 
LI, Pinerolo, 1909, pp. 76-77, doc. XCIV) e citato nel Liber visitationum et decre- 
torum 111. mi et Rev.mi D. Francisci Bossi j visitatoris apostolici civitatis Genue anni 
1582, ms. conservato presso l’archivio di Stato di Genova. Si veda anche Barozzi 
P., op. cit., p. 64. 


16 


Molinetto , Cassina , Magetta). Alcuni di essi ricorrono ancora nella 
toponomastica dialettale: Costa da Berte , Cascin-a, Poso , Tajafèro, 
Magetta , Muinetto, Aietta. 

Altri due toponimi risultano invece oscuri: Zeppe, di cui si è 
persa ogni traccia, e Mabeco, tuttora designante un’area sita in pros- 
simità del tratto iniziale del rio della Torre, che è anche citato nel se- 
condo documento facente parte del manoscritto beriano. Esso rap- 
presenta l’unica indicazione attestante la contiguità topografica fra 
terre che, pur risultando assai prossime, avevano caratteristiche e 
posizione giuridica nettamente differenziate, come d’altronde è facile 
riscontrare in un territorio di montagna ove sovente basta passare 
dall’uno all’altro versante di un dosso per trovare condizioni pedolo- 
giche ed anche climatiche contrastanti che favoriscono altresì il per- 
manere di confini destinati a durare nel tempo. 


Il secondo documento, redatto in latino, riguarda invece la pro- 
prietà dell’antico convento di San Gregorio, la quale si estendeva im- 
mediatamente a Sud dell’area tegliese fra la costa di San Gregorio, la 
valle del torrente Serrata e quella del torrente Busalletta. Si tratta di 
un lunghissimo contratto di locazione, rogato dal notaro Giovanni 
Antonio Roccatagliata il giorno 19 giugno 1586 in Genova presso il 
palazzo arcivescovile, nel quale don Gerolamo Lercari, priore di San 
Sisto di Pre 15 , cede in enfiteusi a Luca del fu Francesco De Agostini, 
aromatarium , e a Biagio di Marco De Agostini, et quolibet eorum 
natis et naxituris de legitimo matrimonio ustriusque sexus, una casa 
in cattivo stato di conservazione ( quandam domum discopertam) e 
terre tam silvestres quam domesticas, facenti parte appunto dei beni 
del suddetto conventino, mediante l’esborso di sessanta scudi d’oro 
per i diritti di investitura e sub annuo terratico vel canone soldorum 


15) Il Priore Lercari resse la carica dal 25 aprile 1579 al 15 aprile 1583. Dopo breve 
tempo, però, riassunse la carica e la tenne poi fino alla tragica morte (26 dicembre 
1601) (De Simoni L., Priorato di San Sisto e della Natività di Maria SS. Monografia 
storica , Genova, tip. Mascarello, 1910, p. 36). 
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quadraginta duorum Genue 16 , con l’impegno da parte dei locatari — 
tipico dell’enfiteusi — di meliorare et bonificare ac in bono et decenti 
statu manutenere la proprietà che, probabilmente, risaliva a conces- 
sioni e donazioni da parte del Marchesato di Gavi precedenti l’occu- 
pazione genovese dell’Oltregiogo. Il piccolo insediamento religioso 
dedicato al santo che fu tenace sostenitore del monacheSimo occi- 
dentale era sorto infatti all’estremo limite meridionale del Marchesa- 
to stesso. L’origine del convento, non direttamente documentata, è 
con tutta probabilità da porre in relazione con altre fondazioni bene- 
dettine, forse precedenti il Mille, lungo la strada da Genova alla Pa- 
dania, quali San Nicolò del Boschetto e Santa Maria del Porale 17 . 

Il contratto di enfiteusi non ebbe pratica esecuzione: una postil- 
la dello stesso notaro, datata 20 ottobre dell’anno medesimo, affer- 
ma che le due parti sponte annullaverunt et cassaverunt ac annullant 
et cassant dictum instrumentum locationis perpetue de quo supra ro- 
gatum per me notarium infra scriptum anno presenti ... et volunt illud 
haberi prò non facto, senza fornire alcuna delucidazione al riguardo. 

Il documento presenta qualche interesse circa la sorte della chie- 
setta di San Gregorio intorno alla quale la documentazione è scarsa: 
essa viene citata per la prima volta in un documento del 1184 18 quale 
dipendenza dell’abbazia benedettina di San Michele della Chiusa, 
presso Rivoli, ma tale dipendenza era in pratica indiretta, in quanto 
avveniva col tramite del Priorato benedettino di San Sisto di Pre, an- 


16) Il canone di quarantadue soldi annui non consente alcun confronto con i valori 
delle rendite delle terre ipotecate, di cui all’atto precedentemente esaminato, essen- 
zialmente perché si tratta di territori diversi: la proprietà di San Gregorio, infatti, 
occupava aree dalla morfologia molto più aspra e site in prossimità delle displuviale 
appenninica, in luoghi pressoché deserti, quindi assai meno redditizie di quelle te- 
gliesi, site a quote inferiori e prossime agli abitati. Va inoltre considerato che nella 
seconda metà del secolo XVI e nei primi decenni del secolo XVII la moneta genove- 
se subì una notevole svalutazione che portò la «mina» di grano dal valore di 9-10 li- 
re a quello di 20-21 (Giachero G., Il Seicento e le Compere di San Giorgio , Geno- 
va, SAGEP, 1979, pp. 261-262). 

17) Maiolino M.T Diocesi di Genova , in Liguria monastica , voi. II di Italia Bene- 
dettina , Cesena, 1979, p. 94. 

18) Tutta la documentazione storica inerente San Gregorio è contenuta in Maioli- 
no M.T., op. cit. y pp. 104-105. 
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ch’esso in origine dipendente dall’Abbazia della Val di Susa, già atti- 
vo nel 1095 19 , insediamento religioso ben più importante della chie- 
setta di San Gregorio isolata nell’impervia area della displuviale ap- 
penninica. 

Il Priorato di San Sisto considerava di sua proprietà il conventi- 
no e le terre di San Gregorio addirittura già a datare dal 1134, cioè 
cinquantanni prima del più antico documento riguardante San Gre- 
gorio (e ciò avvalora, sia pure limitatamente, l’ipotesi della sua più 
antica fondazione), come è riferito, senza però alcuna documenta- 
zione, nella parte superstite di un manoscritto mutilo che contiene la 
storia del Priorato stesso 20 ; probabilmente tale «proprietà» era in 
origine una sorta di patronato o di sovrintendenza da parte di un 
convento maggiore (San Sisto) nei confronti di un più piccolo inse- 
diamento religioso (San Gregorio) dello stesso ordine, ed essa diven- 
ne poi proprietà di fatto con la cessazione della presenza di monaci 
in quest’ultimo, nel frattempo (1248) passato dalla Diocesi di Torto- 
na a quella di Genova assieme alla plebs de Ceta (Borgo Fornari) nel 
cui territorio sorgeva 21 . 

Impossibile stabilire quando San Gregorio sia stato abbandona- 
to: alla luce delle attuali conoscenze si può solo pensare che l’evento 
si sia verificato prima del 1475, come si vedrà appresso. 

Successivamente i Benedettini lasciarono San Sisto (1479) 22 e 


19) Bolla di Urbano II del 17 marzo 1095 (Maiolino M.T., op. cit., p. 143). 

20) Il manoscritto del Priore Storace, che nell’Ottocento resse la parrocchia di San 
Sisto, constava di due tomi riguardanti la storia della Chiesa. L’unico salvatosi dalle 
distruzioni belliche è conservato presso il priorato stesso e tratta di eventi recenti; in 
appendice contiene l’indicazione di un repertorio di documenti intesi a provare il 
diritto di proprietà sulle terre di San Gregorio, ma non accenna alle sorti della chieset- 
ta. Ringrazio l’attuale Priore Don Federico Podestà che mi ha concesso di esaminarlo. 

21) Il provvedimento, voluto dal papa genovese Innocenzo IV, intendeva punire la 
Diocesi di Tortona che aveva apertamente appoggiato Federigo II; esso ebbe esecu- 
zione con bolla di Alessandro IV nel 1255 (Goggi C., Per la storia della Diocesi di 
Tortona , Tortona, 1965, voi. II, p. 9). 

22) Una prima breve officiatura da parte del clero secolare si sarebbe già avuta dal 
1217 al 1241 (De Simoni L., op. cit., p. 12). Secondo il Poggi nel 1254 a San Gre- 
gorio si sarebbe trovato un prete in luogo dei monaci benedettini (Poggi G., I com- 
pascui in Liguria. Memoria presentata alla corte d'appello di Casale nella causa fra il 
Comune di Mignanego e il Comune di Fiaccone, Genova, Pagano, 1904, p. 21). 
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subentrò loro il clero secolare; San Gregorio, con le sue terre, si con- 
fermò parte integrante dei beni della parrocchia di Pre la quale — co- 
me nella consuetudine — conservò (e conserva) il titolo di Priorato, 
particolarità che si legge nel documento qui esaminato nel quale il 
parroco di San Sisto è qualificato prior sine prioratus, in quanto insi- 
gnito nominalmente di una dignità d’origine monastica non più per- 
tinente alle mutate funzioni della chiesa. 

Il Priorato di San Sisto continuò ad esercitare i suoi diritti di 
proprietà fino all’anno 1700, quando fu rogato (2 settembre) un 
contratto di enfiteusi con il banchiere genovese Gerolamo De Ferra- 
ri, antenato del ben più celebre Raffaele, ma successivamente i diritti 
di proprietà decaddero, probabilmente a seguito di casi di usucapio- 
ne («certi Traverso, Cavo e Boccardo si sono impadroniti di parte 
della terra») e solo nel 1840 si ebbe un ritorno di interesse per le terre 
di San Gregorio: «ordinando l’Archivio ho letto tutto e ho incom- 
bensato alcuni di Voltaggio tre volte affinché cercassero il luogo do- 
ve trovavasi detta terra, ma tutti risposero che non si trovava e che 
nessuno sapeva darne notizia», come afferma lo Storace nel mano- 
scritto citato. Nel 1869 analogo incarico fu affidato ad un certo Oli- 
vieri di Voltaggio e il 10 aprile 1876 il Priore di San Sisto scrisse al 
Sindaco di Fiaccone per addivenire ad una ricognizione dei confini 
nel tentativo di recuperare almeno parzialmente l’antica proprietà 
che il Comune di Fiaccone considerava, dopo l’abbandono settecen- 
tesco e la nuova fisionomia dei comuni originata dalle riforme d’età 
napoleonica, ormai incorporata nelle sue comunaglie 23 . Il tentativo, 
ovviamente, non ebbe seguito. 

Indicazioni più precise riguardanti la sorte del conventino di San 
Gregorio forse erano contenute nella parte perduta del manoscritto 
Storace: in particolare quelle che, consentendo di chiarire l’epoca 
dell’abbandono della chiesetta, permetterebbero di contribuire ad 


23) Le comunaglie di Fraconalto occupano 81 ettari e mezzo, secondo la ricognizio- 
ne effettuata nel 1930 il cui atto è conservato presso l’Archivio comunale ( Elenco 
delle terre di origine comune occupate da privati). Tale superficie è quanto rimane 
di un più vasto patrimonio dispersosi nel tempo. 
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una più precisa conoscenza dei fatti che interessano da vicino la geo- 
grafia storica dell’Oltregiogo, dal momento che il conventino di San 
Gregorio sorgeva su una notevole via di comunicazione transappen- 
ninica, in posizione analoga a quella tenuta dal convento, anche esso 
benedettino, di Santa Maria di Marcarolo sulla strada, allora anche 
più importante, di Praglia e della Val Gorzente. 

Non resta che attenersi a quanto riportato dal De Simoni, che 
ebbe la possibilità di consultare il manoscritto Storace quando era 
ancora integro. Due contratti di locazione delle terre di San Grego- 
rio, riassunti appunto dal De Simoni, forniscono qualche indizio. 
Uno è del 1475 (immediatamente anteriore, cioè, alla fine della pre- 
senza benedettina in San Sisto) e l’altro è del 1484. La data del primo 
rappresenta, come s’è accennato, la più antica documentazione di 
gestione diretta dei beni di San Gregorio da parte del priorato di San 
Sisto, e si può altresì considerare la prima testimonianza della avve- 
nuta cessazione dell’insediamento religioso stabile nel conventino: 
infatti se lo Storace avesse rinvenuto altra più antica documentazio- 
ne che confermasse la gestione diretta dei beni di San Gregorio da 
parte della chiesa di Pre l’avrebbe indubbiamente citata proprio per- 
ché la sua ricerca mirava e rivendicare la fondatezza dei diritti del 
Priorato di San Sisto su San Gregorio; e se in San Gregorio fosse sta- 
to allora presente in modo stabile qualche religioso, non si vede co- 
me esso dovesse essere del tutto ignorato nella stesura dell’atto. 

Il secondo contratto, nel quale si impegnava il conduttore 
all’obbligo «di far celebrare in detta Cappella di San Gregorio sei 
messe all’anno» 24 , consente di dedurre che, nel XV secolo, la chiesa 
di San Gregorio era ancora agibile anche se ormai retrocessa al rango 
di cappella, e come tale non più regolarmente officiata. 

Nel contratto di enfiteusi con i due De Agostini, invece, manca 
totalmente ogni accenno alla celebrazione di messe: il dato si può in- 
terpretare nel senso che la chiesetta fosse ormai ridotta ad uno stato 
di abbandono. Il fatto poi che San Gregorio venga chiamato, nel te- 


24) De Simoni L., op. cit pp. 78-79. 
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sto di quest’ultimo contratto, ecclesia campestris seu oratorium, con 
evidente incertezza nel definirne il rango, può essere considerato, a 
sua volta, come prova di un ulteriore declassamento rispetto al ruolo 
che competeva a San Gregorio nel secolo precedente, mentre la pre- 
senza della casa scoperchiata rafforza il quadro di una rovina ormai 
giunta ad uno stadio avanzato e irreversibile. 

È questa la più importante deduzione che si può trarre dall’esa- 
me dell’atto del notaro Roccatagliata, e ciò conferma l’ipotesi, altro- 
ve formulata 25 , a proposito del decadimento di San Gregorio in epo- 
ca antecedente a quella dello spostamento dei traffici dai Piani di Re- 
ste alla Bocchetta in dipendenza dell’apertura della nuova strada del- 
la Vel Lemme avvenuta nel 1585. 

L’atto qui esaminato consente anche qualche rilievo circa i con- 
fini delle terre appartenenti a San Gregorio le quali risultano suddivi- 
se in due porzioni di cui soltanto una concessa in enfiteusi: coherent 
ab una parte possessiones comunitatis Fiaconi, ab alio lattere fossa- 
tus delle Isole videlicet inferius callando versus fossatus detto lo Re- 
passo transeundo usque ad stratam de lo Lecho, et in parte versus 
Faverium fossatus de Monte Calvo ... exclusa tamen a presenti loca- 
tone et livello illa terra et possesione castaneata posita in capite fos- 
satus delle Isole versus Fiaconum que vocatur Mabecho la 
Salvaiata... coherent superius scopuli, inferius fossatus delle Isole ab 
uno lattere fossatus vocatus la Salvaiata usque ad coniunctam dicto- 
rum scopulorum 26 existentium parte superiori, et ab alio lattere terre 
supra locate dictis Luce et Blaxio qua quidem terra, ut supra excep- 
tuata et coherentiata, non inteligatur inclusa in presenti locatone, 
sed reservata diete ecclesie S. Sisti a qua dependet dieta ecclesia seu 
oratorium S. Gregori. 

Sono i confini citati anche in un precedente contratto di enfiteu- 
si rogato dal notaro Bernardo Usodimare Grassello il 10 febbraio 
1543, richiamato nell’atto qui studiato, confini che, però, non è age- 
vole identificare in quanto l’unico documento cartografico disponi- 


25) Barozzi P., op. cit., pp. 58-59. 

26) La logica direbbe di leggere fossatorum. 
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bile che si avvicini cronologicamente, cioè la citata planimetria di 
Bernardo Carosio, fa un po’ di confusione nell’idrografia, spostando 
nettamente verso Nord i due principali corsi d’acqua della zona (rio 
delle Isole — oggi rio Serrata — e rio della Valle — oggi rio della 
Torre — ) ed attribuendo al secondo uno degli affluenti del primo 
(rio di Monte Calvo), mentre la toponomastica indicata è ormai de- 
sueta, salvo che per il caso di Mabeco che comunque indica un’area 
di vaste dimensioni, e limitata: Repasso (forse contrazione di Reo- 
passo, toponimo non raro indicante asperità che determina cattive 
condizioni di transitabilità) e Salvaiata (che probabilmente accenna 
ad area coperta di castagneto selvatico). 

Approssimativamente si può intendere che l’area concessa in en- 
fiteusi comprendesse la porzione meridionale dei beni di San Grego- 
rio, ammontanti nel loro insieme a circa un milione di mq 27 e ubicati 
nel triangolo che ha per lati il rio della Torre, il rio Serrata e la costa 
di San Gregorio: quest’ultimo lato, che costituisce il limite occidenta- 
le della proprietà, non viene però menzionato; evidentemente esso 
era rappresentato da quella stratam de lo Lecbo la quale, visto che lì 
non ne esisteva altra, doveva corrispondere all’antica mulattiera di 
crinale, erede della Postumia, che proprio in quegli anni veniva sosti- 
tuita dalla nuova via della Bocchetta e della Val Lemme. Non è chia- 
ro, peraltro il perché dell’appellativo, dal momento che con il Monte 
Leco essa non aveva proprio nulla da spartire. 


27) Il ms. Storace fornisce tale misura e, in un altro passo, la precisa in mq 916.600. 


Ringrazio i Signori Andrea Bagnasco, Paolo Traverso e Serafino Traverso che mi 
hanno cortesemente aiutato in questa ricerca. 
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Due musicisti genovesi 

di Emilio Penco 


Si diceva un tempo «genuensis ergo mercator», affermazione pe- 
rentoria che sembra escludere ogni componente musicale nel tempe- 
ramento dei genovesi; Paganini quindi risulterebbe una assoluta ec- 
cezione. Invece il sommo violinista si può considerare come il pro- 
dotto superlativo di un terreno ricco di fermenti musicali, la Liguria; 
il nome stesso della Regione viene fatto derivare da Àryuq, melodio- 
so, come scrive in «Liguria antica» Ernesto Curotto 1 . Fantasie, su- 
scitate dalla sorpresa di trovare, nella Sezione di Conservazione della 
Biblioteca Berio, un singolare manoscritto contenente pagine di mu- 
sica di due compositori genovesi, rilegate in una bella cartella di vi- 
tello marrone con fregio angolare in oro, sec. XIX, m.r. I. 2.5. 

Sono due partiture per banda: Sinfonia dell’opera Cristofo- 
ro Colombo di Vittorio Penco ridotta per banda da Damiano Ci- 
glia e Le catene di Cristoforo Colombo — Marcia — dello stesso 
Damiano Ciglia. 

Esse rappresentano l’unica traccia dell’attività musicale dei due 
autori, ma sufficiente, attraverso la documentazione della stampa 
dell’epoca, a illuminare un interessante fatto di costume nell’ultimo 
scorcio del secolo XIX, sia a livello popolare che nell’ambito della 
scuola. 

Era il momento delle prime Società Operaie Cattoliche, intese 
alla formazione civile, religiosa e artistica dei soci; e nell’istruzione si 
affermava l’insigne educatore Gerolamo Da Passano, che aveva fon- 
dato nel 1879 l’Istituto Vittorino da Feltre con criteri di grande aper- 
tura non solo verso gli studi severi, ma anche nelle discipline comple- 


1) Atti di Storia Patria per la Liguria - Voi. IV Fase. Ili 1940. 
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mentari atte a sviluppare nei giovani il senso della vita, quali poesia, 
arti figurative, sport, musica. 

Alla Società Operaia Cattolica di S. Zita apparteneva Damiano 
Ciglia (1850 - 1930) e a lui si deve la formazione (1877) della Banda 
musicale omonima, da lui stesso diretta poi per ben 43 anni renden- 
dola famosa in Liguria. 

Vittorio Penco (1853 - 1916) era insegnante di lettere all’Istitu- 
to Vittorino da Feltre e componeva anche, per l’esecuzione degli 
alunni, opere in musica su fatti storici da loro conosciuti, opere che 
si ritrovano ora citate nel Catalogo musicale «Due secoli di lirica a 
Genova» di Edilio Frassoni, edito nel 1980 a cura della Cassa di Ri- 
sparmio di Genova e Imperia. 

Il valore artistico delle due composizioni manoscritte è notevo- 
le, anche se entrambe risentono degli influssi musicali dell’epoca. 

Il ritmo di «Marcia» indicato sulla partitura «Le catene di Cri- 
stoforo Colombo» di Damiano Ciglia sembra in contraddizione con 
il titolo; ma i temi che si susseguono ora patetici ora appassionati vo- 
gliono interpretare il momento drammatico della violenza subita 
dall’uomo innocente incatenato, il suo tormento e la ribellione all’in- 
giustizia; giustificano pertanto un movimento musicale dinamico e 
una vigorosa strumentazione. 

Dell’opera «Cristoforo Colombo» di Vittorio Penco, della quale 
il Ciglia ha ridotto per banda la Sinfonia, il Corriere Mercantile del 
10 dicembre 1883 riporta questa gustosa recensione: «Rappresenta- 
zione di beneficenza — Ieri al Politeama Genovese ebbe luogo l'an- 
nunziato straordinario trattenimento che gli alunni dell'Istituto Vit- 
torino da Feltre davano a benefizio delllstituto dei Ciechi. L'operet- 
ta in 3 atti Cristoforo Colombo, del prof. Vittorio Penco, piacque. Il 
libretto è interessante e sceneggiato bene. La musica, tenuto conto 
che l'autore è un dilettante e che le voci infantili non permettono di 
estendersi più in là d'una ottava o d'una decima, è abbastanza buo- 
na ; sia nel canto che nell'istrumentale si rivelano alcune felici inten- 
zioni, e fra i pezzi che maggiormente ci piacquero noteremo la sinfo- 
nia, l'aria di Colombo e il suo duetto con Hernando, nonché qualche 
parte del finale secondo, di cui si volle il bis. Il sig. Penco dev'essere 
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grande idolatra di Bellini e di Verdi, giacché l'imitazione di questi 
due sommi risalta ad ogni momento. Non è un rimprovero questo, 
anzi una lode, e vorremmo che molti maestri di professione tenesse- 
ro, nello scrivere, costantemente gli occhi rivolti a questi Soli dell'ar- 
te italiana, anziché a certi miraggi d'un'arte che abbisogna di altro 
cielo e d'altra natura per essere al suo vero posto». 

Di quest’opera sono stati rintracciati due libretti, autore lo stes- 
so Penco: uno ed. 1883 nella Biblioteca Berio, l’altro ed. 1892 nella 
Biblioteca Universitaria, che differisce dal primo solamente per la 
soppressione delle ultime parole del testo, pronunciate da Fiesco su- 
bito dopo la morte di Colombo: «perde un grand'uom la terra ma ac- 
quista un santo il del », parole forse dettate da giovanile entusiasmo 
nove anni prima. 

L’opera fu quindi eseguita nuovamente nel 1892, l’anno delle 
celebrazioni centenarie di Cristoforo Colombo; lo si rileva anche dal 
Corriere Mercantile del 28 maggio 1892, e appunto in quell’occasio- 
ne si ha ragione di ritenere che a Damiano Ciglia sia venuta l’idea di 
ridurre per banda la partitura orchestrale della Sinfonia di Penco per 
formare, unitamente alla propria composizione «Le catene di Cristo- 
foro Colombo», il programma di un concerto da tenere nel corso di 
dette celebrazioni. 

Molto spazio infatti era dato alla musica strumentale e corale, 
sia nell’ambito della Esposizione Colombiana sia nel massimo teatro 
cittadino, il Carlo Felice, dove fece una delle prime esibizioni il gran- 
de Toscanini, come riportano le Cronache Colombiane 1892: « Di- 
rettore degli spettacoli fu il Cav. Luigi Mancinelli, il principe dei di- 
rettori d'orchestra, che venne sostituito, infine di stagione, dal mae- 
stro Toscanini, giovane assai valente, cui arride un brillante avveni- 
re» 1 . 

E apparve una fioritura di rappresentazioni musicali sul tema 
Colombo 2 : dall’opera «Cristoforo Colombo» di Alberto Franchetti 
su libretto di Luigi Mica, alla cantata «Apoteosi di Colombo» del ge- 


2) Cronache della Commemorazione del 4° centenario Colombiano - 1892 - Biblio- 
teca di Palazzo Rosso - Storia A IV 8. 
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novese m.o Ettore Perosio con parole del genovese Prof. Silvio Cali- 
go, dall’inno «La scoperta dell’America» del triestino m.o Giuseppe 
Rota con parole del genovese Prof. Antonio Puppo, al melodramma 
in un atto per ragazzi «Colombo fanciullo» scritto per commissione 
dal genovese Giovanni Battista Polleri con parole di Leone 
Morione 3 4 . 

Per quanto riguarda le bande musicali, la Relazione generale 
sull’Esposizione così si esprime: «Ciò che richiamò soprattutto l’at- 
tenzione della Commissione fu il servizio delle bande musicali. Più 
volte al giorno , particolarmente nei giorni festivi y venivano eseguiti 
concerti dalla Banda municipale la quale si alternava colle Bande dei 
reggimenti di guarnigione a Genova e con quelle di altri sodalizi . No- 
tevolissima fu la circostanza in cui , avendo luogo il concorso bandi- 
stico indetto dalla Società ginnastica ligure Cristoforo Colombo , le 
più applaudite bande che vi avevano partecipato accondiscesero ad 
eseguire concerti»*. 

Al concorso sopra citato parteciparono 57 bande, dal 2 al 19 
settembre 1892; ognuna di esse doveva eseguire un pezzo d’obbligo, 
la «Fantasia sinfonica» del m.o Federico Corradi, e un pezzo a 
scelta 2 . 

Damiano Ciglia aveva quindi tempo sufficiente, dal maggio al 
settembre 1892, a preparare le due partiture per il pezzo a scelta del 
concorso o, comunque, per l’esecuzione di uno dei concerti bandisti- 
ci ricordati. 

Dalla stampa genovese, che alcuni anni fa ne rievocava la storia, 
risulta che la Banda di S. Zita eseguì effettivamente un concerto du- 
rante le celebrazioni Colombiane del 1892. Si legge infatti su 
«L’Operaio Ligure» del 5 maggio 1961, mensile della Federazione 
Operaia Cattolica Ligure: «Suonò all’Esposizione Colombiana , de- 
stando l’ammirazione e la meraviglia dei Genovesi »; e sulla Rivista 


3) Catalogo delle opere di musicisti Liguri esistenti presso il Conservatorio N. Paga- 
nini - Giorgio Piumatti. 

4) Relazione generale della Commissione per le celebrazioni Colombiane - 1894 - 
Biblioteca Berio — Colomb. C. 40 
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municipale GENOVA, nel N° 12 del dicembre 1964: «La Banda può 
vantare però innumerevoli benemerenze anche nel campo artistico. 
Vediamo qualche titolo di merito: un grande concerto all’Esposizio- 
ne Colombiana del 1892». 

I due periodici non citano i pezzi eseguiti, ma il fatto che questo 
manoscritto musicale, su tema Colombiano e con ricca veste tipo- 
grafica, sia conservato a futura memoria nella Biblioteca Civica Ge- 
novese giustifica l’ipotesi che le musiche ivi contenute siano proprio 
quelle eseguite dalla Banda di S. Zita all’Esposizione Colombiana del 
1892. 

Poiché mancano pochi anni ormai al 5° Centenario Colombia- 
no, sembrerebbe una simpatica iniziativa proporre il «revival» di 
questo concerto, se non durante le future celebrazioni che sono an- 
cora fonte di discussioni a livello internazionale, almeno in una delle 
Giornate Colombiane Genovesi, a testimoniare un aspetto dell’entu- 
siasmo popolare suscitato nel secolo scorso dalle grandiose manife- 
stazioni di cui Genova fu protagonista. 
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Un frammento di codice virgiliano 
conservato a Chiavari 

di Paolo Borzone 


Nel fondo antico dell’archivio storico dell’Ospedale di Chiavari sono 
conservati alcuni libri d’amministrazione dei soppressi piccoli ospedali 
d’origine medievale. 

Un manoscritto della «Domus Verberatorum Sancti Antonij, sive 
Sanctae Annunciatae de Clavaro» o «Casatia et Confraternitas Sanctae 
Mariae Annunciatae apud Sanctum Antonium de Clavaro» è composto di 
otto fogli membranacei ripiegati: ne risultano sedici carte non numerate di 
formato 230 x 160 mm. Le annotazioni sono datate tra il 1514 ed il 1725, 
con riferimenti che risalgono all’anno 1400. 

Un altro foglio membranaceo di formato un poco maggiore è stato ri- 
filato e ripiegato a formare i risguardi anteriore e posteriore nella legatura 
tra due tavolette di legno: la prima porta manoscritta la data 1514 oltre a 
qualche parola illeggibile, la seconda è andata perduta in epoca non recente. 

Scopo di questo articolo è la pubblicazione delle fotografie delle due 
carte di risguardo, e della trascrizione di quanto vi si legge. Si tratta di 108 
versi consecutivi del libro VII dell’Eneide, manoscritti in nero con scrittura 
semigotica, verosimilmente italiana della prima metà del XV secolo. 

Sono evidenti i danni provocati dalla perdita della tavoletta posteriore. 

L’analisi delle varianti rispetto ad altri codici richiederebbe tempo e 
spazio, ma soprattutto competenza in paleografia e filologia classica. A 
chiarimento delle fotografie si può precisare che una seconda mano ha cor- 
retto la prima in moltissimi punti, ad esempio ha segnato i dittonghi «ae» 
con cediglie sotto le «e», ha modificato la punteggiatura aggiungendo pa- 
rentesi, ha messo i puntini sulle «i». Salvo che per i puntini, la trascrizione è 
fedele alla prima mano. «Iuno» tra i versi 286 e 287 non è aggiunta, ma 
chiosa a «iovis coniunx»; «sygeis» tra i versi 293 e 294 è correzione senza 
cancellatura di «frigijs». Caratteristiche della prima come della seconda 
mano sono la tendenza al raddoppio delle consonanti intervocaliche e l’ap- 
posizione di un apostrofo prima della congiunzione «que». 

Un riconoscimento alla sensibilità archivistica delle amministrazioni 
che si sono succedute dal medioevo fino all’attuale XVIII U.S.L., ed un 
particolare ringraziamento alla Rev. Direttrice della Scuola Infermieri Pro- 
fessionali di Chiavari per la segnalazione dell’importanza del fondo. 
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Afferimur, pulsi regnis, que maxuma quondam 
Extremo veniens sol aspitiebat olimpo. 

Ab iove principium generis , iove dardana pubes 

Gaudet avo, rex ipse iovis de gente supprema 220 

Troius eneas, tua nos ad limina missit. 

Quanta per ydeos sevis effusa micenis 
Tempestas ierit campos quibus actus uterque 
Europe atque asie fatis concurrerit orbis 

Audijt, et si quam tellus extrema refuso 225 

Submovet occeano et si quem extenta que plagarum 
Quatuor in medio dirimit plaga solis iniqui. 

Dilluvio ex ilio, tot vasta per equora vedi 
Dijs sedem exiguam patrijs, litus’que rogamus 

Innocuum et cundis undam’que auram’que patentem. 230 

Non erimus regno indecores, nec vestra feretur 
Fama levis, tanti’que abolescet grada fadi. 

Nec troia ausonios gremio excepisse pigebit. 

Fata per enee iuro dextram’que potentem 

sivefide seu quis bello est expertus et armis 235 

Multi nos populi multe ne tempne quod ultro 
Preferimus manibus vitas ac verba precantum 
Et petiere sibi et voluere adiungere gentes, 

Sed nos fata deum vestras exquirere terras 

Impijs egere suis. bine dardanus ortus. 240 

Huc repetit, iussis’que ingentibus urget apollo, 

Tirenum ad tibrum et fontis vada sacra numici 
Dat tibi preterea fortune parva prioris 
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Munera, reliquias troia exardente receptas 
Hec pater anchises auro libabat ad aras. 

Hoc priami gestamen erat cum ima vocatis 
more daret populis; sceptrum’que sacerque tyaras 
Illiarum’que labor vestes 
Tallibus ylionei dictis defixa latinus 
Obtutu tenet ora , solo’que immobilis heret, 

Intentos volvens occulos , nec purpura regem 
Pietà movet, nec sceptra movent pameia tantum 
Quantum in connubio nate thalamo’que moratur, 
Et veteris fauni volvit sub pectore sortem. 

Rune illum fatis extrema ab sede profectum 
Portendi generum, paribus’que in regna vocari 
Auspitijs, buie progeniem virtute futuram 
Egregiam et totum que viribus occupet orbem. 
Tandem letus ait, dij nostra incepta secundent, 
Augurium’que suum, dabitur troiane quod optas 3 
Munera nec sperno , non vobis rege latino 
Divitis uber agri , troie y ve opulenta deerit. 

Ipse modo eneas nostri si tanta cupido est 
Si iungi hospitio properat, sotius’que vocari. 
Adveniat, vultus neve exhorrescat amicos. 

Pars mie hi pacis erit dextram tetigisse tiranni. 

Vos contra regi mea nunc mandata referte. 

Est michi nata : viro quam iungere nostre gentis 
Non predo ex adito sortes non plurima celo 
Monstra sinunt. generos externis affore ab oris. 
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Hoc latio restare canunt, qui sanguine nostrum 
Nomen in astra ferant. hunc illum poscere fata 
Et reor : et si quid veri mens augurat opto . 

Hec effatus equos numero pater elligit omni 

Stabant tercentum nitidi in presepibus altis 275 

Omnibus extemplo teucris iubet ordine duci 
Instratos ostro alipedes pictis’que tapetis. 

Aurea pectoribis demissa monilia pendent. 

Tedi auro fulvum mandut sub dentibus aurum. 

Absenti enee currum, geminos’que iugales 280 

Semine ab ethero spirantes naribus ignem 
Illorum de gente patri quos dedala circe 
Supposita de matre nothos furata creavit. 

Talibus eneade donis, dicti’que latini 

Sublimes in equis redeunt, pacem’que reportant. 285 

Ecce autem inachijs sese referebat ab argis 
Seva iovis coniunx auras’que invecta tenebat. 

Et letum eneam. classem'que ex ethere longe 
Dardaniam siculo prospexit ab usque pachino. 

Moliri iam tecta videt, iam sidere terre 290 

Deservisse ratos stetit acti fixa dolore. 

Tum quassans caput, hec effudit pectore dieta, 

H[eu] stirpem invisam, et fatis contraria nostris 
Fata frigum. Num frigijs occumbere campis, 

Num capti potuere capi, num incensa cremavit 295 

Troia viros. medias acies : medios’que per ignes 
Invenere viam at credo mea numina tandem 
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[Fe]ssa iacent, odijs haud exaturata quievi , 

[ Qjuin etiam patria excusos infesta per undas 

[ A ]usa sequi , et profugis toto me opponere ponto. 300 

[Ajbsumpte in teucros vires, celi’que maris’que 

[Q]uid sirtes aut sciita michi, quid vasta caribdis 

[PJrofuit optato conduntur tibridis alveo 

[SJecuri pelagi atque mei : mars perdere gentem 

[lmman]em laphitum valuit concessit in [ iras] 305 

[Ipse] deum antiquam genitor calidona [diane] 

[Quo]d scelus aut laphitis tantum aut calidone [merjente. 

[Ast] ego magna iovis coniunx nil linquere inausum 
[Q]ue potui infelix que memet [in omnia ver ti] 

[V incor ab enea quod si mea numina non sunt] 310 

[Magna] satis [dubitem haud equidem implorare quod usquam est] 
[FJlectere si nequeo superos [acheronta] movebo 
[N]on dabitur regnis esto prohibere latinis, 

[A]tque immota manet fatis lavinia coniunx. 

[A ]t trahere, atque moras tantis licet addere rebus 315 

[A]t licet amborum populos exscindere regnum. 

[H]ac gener atque socer coeant mercede suorum. 

[SJanguigne troiano et rutulo dotabere virgo , 

[E] t bellona manet te pronuba nec face tantum 

[ CJisseis pregnans ignes enixa iugales 320 

[ Qjuin idem veneri partus suus et paris alter 

[F] uneste y que iterum recidiva in pergama tede. 

[Hec] ubi dieta dedit terras horrenda petivit. 

[Luctificam] alecto dirarum ab sede dearum 
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Yves Gravier libraio-editore in Genova nel sec. XVIII 

di Elisa Parodi 


Come il nome indica, i Gravier erano di origine francese; il Baudrier 
segnala già nel sec. XVI a Lione un Jean Gravier 1 ; lo stesso Yves Gravier era 
probabilmente nato in Francia (1739 - ?) e venuto assai giovane in Genova 
attirato dalla possibilità di lavoro nel campo librario che la città offriva; si 
ha notizia infatti che verso la metà del settecento si trovano in Genova dei 
Gravier librai; un Jean Gravier fratello del padre di Yves prima di passare a 
Napoli dove dal 1769 al 1772 pubblicherà i 25 volumi della nota «Raccolta 
di tutti i più rinomati scrittori dell’istoria di Napoli», nella nostra città nel 
1752 fa uscire, a sue spese, una «Recueil de toutes les uniformes qui se sont 
signalé ... de la ville de Gènes» composta di 21 tavole incise e colorate raffi- 
guranti le uniformi di tutte le categorie dei cittadini e delle corporazioni ge- 
novesi durante la guerra contro gli Austro Piemontesi nel 1746-47 2 . 

Il 2 febbraio 1766 Yves Gravier contrae matrimonio con Angela Ma- 
ria Fosca, genovese figlia di Giovanni Ballestrero e di Maria Caterina nella 
chiesa di N.S. delle Vigne (Liber Matrimoniorum 1738-1771, 2 febbraio 
1766). Dopo il suo matrimonio trasferisce la propria abitazione presso la 
chiesa di S. Luca, nelle cui vicinanze sotto la Loggia dei Banchi nell’omoni- 
ma piazza si trovano le due botteghe che avvia con la collaborazione del pa- 
dre Ivone. 

Agli inizi della sua attività commerciale sembra essersi trovato in qual- 
che ristrettezza; infatti un atto notarile dell’8 di marzo del 1766 rogato dal 
Notaro Francesco Saverio Padani comprova un debito contratto da Yves 
verso lo zio Giacomo e poco più tardi, un secondo atto del 25 agosto 1769 
comprova un altro debito con lo stesso zio. 

È del 2 novembre del 1772 un interessante atto stipulato tra Yves e lo 


1) Baudrier H., Bibl. Lyonnaise, T. IV, p. 264. 

2) «A Gènes, MDCCLII, dans Tlmprimerie Lerziane... Gravé aux depens de Jean 
Gravier, Libraire Francois, sous la Loge de Banquy». 

Da questo si può supporre che la libreria sia stata più tardi rilevata da Yves. 
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zio Giacomo dal notaro Felice Marcenaro a garanzia delle somme prece- 
dentemente versate e ancora non restituite che riporta un « Inventario » di li- 
bri con relativo prezzo giacenti nelle due botteghe della Loggia dei Banchi 
da cui possiamo in parte farci un’idea della consistenza libraria e del tipo di 
libri allora in commercio 3 . 

La sua attività commerciale si consolida e progredisce riuscendo final- 
mente nel marzo del 1774 a saldare ogni debito contratto precedentemente 
con lo zio. 

Da vari atti di locazione stipulati con il Comune di Genova 4 risulta che 
il Gravier aveva in affitto due «botteghe» (o, precisamente, con dizione mo- 
derna due «stands»), attigue, contrassegnate con i numeri 11 e 12 sotto la 
Loggia dei Banchi nelPomonima piazza. 

La sua attività di libraio inizia intorno al 1765 e non molto dopo inizia 
pure quella di editore. La sua fortuna dovette creare invidia fra i concorren- 
ti: non mancano infatti accuse più o meno fondate da parte di denunziatori 
anonimi attraverso i «biglietti di calice» di essere depositario di opere fran- 
cesi o pubblicate in Francia e di diffonderne le idee innovatrici, fino a giun- 
gere a chiederne l’esilio o il carcere. 

È dell’8 di marzo del 1777 un primo decreto degli Inquisitori per porre 
fine con sistemi di controllo più severi all’importazione di libri stranieri ma 
si dovrà arrivare fino al 1790 per veder pubblicato un vero e proprio Rego- 
lamento per gli Stampatori e Librai emesso dal Doge e dai governatori della 
Ser.ma Repubblica di Genova, dove si dice: «... la frenesia di scrivere e 
stampare è cresciuta in Europa , a misura che si sono annebbiati i principi 
della Religione. E disgraziatamente per rUmanità accade dei libri ciò che è 
accaduto delle armi . Inventate queste dall' innocenza, dall'industria, dal 


3) Trattasi di un « Inventario » comprendente un numero considerevole di opere di 
vario genere, di cui la maggior parte sembrano opere francesi, per un valore di 9360 
«tornesi» pari a Lire genovesi 13.478. Gli atti e l’inventario si trovano presso l’Ar- 
chivio di Stato di Genova. 

4) Archivio Storico del Comune di Genova: 

«Stabili - Conti correnti - 1774-177 6» 

Padri del Comune, n. 764 

«Stabili - Conti correnti - 1785/1790» 

Padri del Comune, n. 763 
«Stabili - Conti correnti - 1786» 

Padri del Comune, n. 762 

«Stabili della città, libro 2 dei Conduttori» 

Padri del Comune, n. 768. 
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bisogno , furono poi rese crudeli e micidiali dall'interesse e dalla malizia. In- 
fatti tutti i venditori di libri della Città non potranno venderne senza averne 
presentata la nota di essi y ed ottenuta , la permissione dal M. Deputato , do- 
vrà apporre la sua firma con il « publicetur », inoltre questi avrà la facoltà di 
scrivere il nome di ciaschedun di detti venditori in Cancelleria. I venditori 
condannati , dovranno pagare 150 scuti d'oro 3 entro 15 giorni. Non sarà 
permessa la ristampa di alcun libro che fosse scritto all'Indice dei libri proi- 
biti da Roma». 

Nonostante ciò una valanga di libri proveniente soprattutto dalla 
Francia continua ad arrivare per ogni via dopo che molti giovani patrizi ge- 
novesi si lasciano conquistare dalle nuove idee: il libraio Yves Gravier è in- 
dicato come uno dei maggiori responsabili della diffusione e della vendita 
di opere di tale genere anche se non sembra che abbia molto sofferto per 
questa ostilità e la sua posizione si consolida sempre più sia dal punto di vi- 
sta del commercio librario che editoriale. 

Nel 1766 i tipografi Scionico pubblicano una «Instruzione di quanto 
può vedersi di più bello in Genova in pittura, scultura e architettura» opera 
di Carlo Giuseppe Ratti e tale opera suggerisce al Gravier l’idea di una pub- 
blicazione analoga in francese: «Description des beautés de Gènes et des ses 
environs» stampata essa pure dagli Scionico dopo due anni e la prima di 
una serie fortunata di varie riedizioni protrattesi sino alla prima metà 
dell’ottocento. 

La collaborazione col Ratti continua; nel 1768-69 il Gravier si fa edi- 
tore delle «Vite dei pittori, scultori ed architetti genovesi» del Soprani con 
note e continuazione del Ratti, nel 1780 ripubblica, ampliata notevolmente 
l’«Instruzione» del Ratti, per la quale aveva nel 1773 lanciato un invito fra 
la cittadinanza e il clero affinché «gli siano indirizzati senza ritardo le note 
dettagliate sugli oggetti d'arte di cui egli intende parlare nella sua opera ». 
Le «Guide», «L’Instruzione» e le «Vite dei Pittori» sono arricchite da inci- 
sioni, da vedute, costumi, ritratti e dal qualche pianta topografica; in parti- 
colare nel campo della cartografia Yves Gravier si fa notare per la bellissi- 
ma «Carta topografica degli Stati della Repubblica di Genova» del 1784, 
secondo l’originale dello Chaffrion, formata di otto fogli con un magnifico 
cartiglio con stemmi, volute, angeli ad ali spiegate sorretti da nuvole e una 
veduta del porto di Genova con la Lanterna, con navi e gruppi di mercanti 
con merci varie. 

Daremo in appendice un saggio particolareggiato della sua attività edi- 
toriale (App. I). 
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L’attività del Gravier libraio si può desumere anche dalla pubblicità 
che egli si fa attraverso gli «Avvisi di Genova» il periodico che inizia nel 
1777 e durerà fino alla fine della Repubblica Serenissima: questo, pubbli- 
cando i titoli di nuove opere poste in vendita costituisce una notevole fonte 
di informazione su quanto offrivano le principali librerie. 

Dallo spoglio delle annate siamo in grado di farci un’idea di quali ope- 
re fossero in vendita presso Yves Gravier nelle sue due botteghe (App. II). 

Si tratta in genere di presentazioni di nuove opere con brevi accenni sul 
contenuto, sull’autore, sul valore scientifico o sulla sua utilità: «...opera 
utile ai viaggiatori, ai commercianti, agli eruditi ...»; «...Presso Y.G. trova- 
si il I T. della storia dei viaggi intrappresi dal cap. G. Cook. In questa opera 
sono inserite molte osservazioni e debiti luoghi ed un numero considerevole 
di note sulle più importanti materie. Vi è annessa la vita dello stesso celebre 
capitano ricavata da fonti autentiche e originali »; distribuzioni di opere in 
continuazione: «...Pressio Y.G. si ricevono le associazioni ad un'operetta 
da servire di continuazione al Giornale degli Stati generali intitolata Veillés 
d’un Francois...»; annunci di vendita di carte o di tavole illustrate: «...Pres- 
so il libraio Y.G. trovasi il disegno inciso in rame della prima Macchina Ae- 
rostatica alzatasi dal giardino del patrizio sig. Giacomo Spinola » e «...È 
uscito il III T. della Istoria della guerra che trovasi presso Y.G. come pure 
due carte nuovissime della guerra suddetta » oppure «...si trova vendibile 
presso Y.G. /tfCarta geografica dello Stato del Papa in 3 fogli del P. Bosco- 
vick\ proposte di associazioni a periodici o ad opere straniere: «...Mr. Gio- 
vanni A. Joly, libraio della Municipalità di Villanova Les Avignon ha intra- 
preso la stampa e la distribuzione di un foglio periodico Corrier de Ville- 
neuve ... che egli propone per associazione ...Le associazioni si ricevono 
presso Y.G.»; «Dal suddetto G. si ricevono le associazioni per il Magazzino 
della moda di Francia e Inghilterra. Edizione di Parigi ... »; annunci di tra- 
duzioni: «... presso Y.G. si ricevono le associazioni ad un'opera intitolata 
Recherches ossia Ricerche sulla natura e causa della ricchezza delle nazioni 
... È questa una traduzione dall'inglese del sig. Smith fatta dal sig. Roncher 
e porta un volume di Annotazioni fatte dal sig. Condorcet dell'Accademia 
di Francia » oppure «... è uscito dai Torchi di G. Rossi stampatore un pic- 
colo libro II tempio della fama, traduzione dall'inglese di un nostro patri- 
zio ...»; annunci di ristampe o nuove edizioni: «... Dalle stampe del Fran- 
chelli è uscito il I T. delle Scuole delle fanciulle. L'opera già presentata dal 
Gravier precedentemente, è abbastanza pregevole per se stessa; a renderla 
sempre più compita ed interessante, non ha risparmiato il suo editore, 
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Y.G., nè diligenza , we spes# perché oltre a essere corretta da molti errori 
delle precedenti edizioni , £ questa arricchita di vari rami e frontespici...»; 
annunci di pubblicazioni di opere inedite: «... si è stampato non è molto a 
Parigi, una sontuosa edizione di tutte le opere del celebre sig. abate Meta- 
stasi. In esse vi sono pubblicate molte composizioni inedite... »; inviti a 
sottoscrizioni di opere riguardanti la storia di Genova: «... da Parma è sta- 
to spedito il seguente Avviso: Sono pervenuti a questa reale Stamperia 2 
manoscritti che racchiudono gli Elogi storici di due uomini grandi 
...[Cristoforo Colombo e Andrea Doriaj... Le notizie diverse e imparziali, 
sentimenti di giusta politica, di morale vera che racchiudono e la colta pre- 
cisione della frase non li rendono indegni d'essere al Pubblico venduti. Le 
sottoscrizioni si ricevono in Genova presso il sig. Gravier ; annunci di ven- 
dite di collezioni o biblioteche private: «...G. Cicognini e il di lui figlio han- 
no compilato una ricca ed intelligente raccolta di opere classiche di autori 
antichi e moderni , italiani e di altre nazioni ... il tutto forma una bella ed 
interessante Biblioteca di circa 5500 volumi ... ottimamente conservati, le- 
gati ed il più sovente di rare antiche belle e originali edizioni . . . gli attuali 
proprietari ne propongono la vendita ...lo elenco di questa biblioteca si 
trova presso Ivone Gravier ...». 

Questa la sua attività durante la Repubblica Serenissima, attività che 
non subì ostacoli durante la Repubblica democratica ligure alla quale egli 
aderì facilmente fino alla morte sopravvenuta nel 1800, quando erano ap- 
pena cessate le orribili sofferenze provocate dall’assedio della città. 

Nella Chiesa di S. Maria delle Vigne nel Liber Defunctorum, III, 
1766-1805 si legge: «Die 28 Iulii 1800. Ivon Gravier q. alterius, maritus 
Angela Maria Fuscha Balestrerò, qr. anni 61 circit. omnibus munitus Sacra- 
menti, obiit et in ecclesia S. Maria de Monte extra moenia, sepultus est». 

I resti mortali di Yves Gravier sono sepolti nel piccolo ed ormai chiuso 
cimitero attiguo al Santuario di Nostra Signora del Monte, in Genova San 
Fruttuoso. 

Alla morte di Yves Gravier nella conduzione delle due botteghe suben- 
tra il figlio Jean ormai trentaquattrenne. 

Sposato con Marie Dompart di Torino, figlia di Giovanni Battista, 
continua l’attività del padre Yves con successo e dopo l’annessione della 
Repubblica all’Impero francese assume una posizione di rilievo anche 
nell’arte tipografica quale «Imprimeur de la Prefecture». La sua dimora si 
trova nella zona di Castelletto in Rue de la Madalaine, n. 84, di cui è pro- 
prietario. 
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Dai registri dei «Ruoli della contribuzione personale» del 1821-22, ri- 
sulta che Jean Gravier è soggetto alla personale rispettivamente per L. 430 
+ 430, risultando così essere il proprietario del nuovo negozio aperto in 
Strada Nuovissima ed un altro in Piazza Mele, nelle vicinanze della Loggia 
di Banchi. Nei primi anni dell’800 quasi sicuramente si associa ad un altro 
francese, il Beuf. Infatti risulta che il negozio posto in Strada Nuovissima al 
n. 2 che in seguito venne fornito di un «Gabinetto letterario o di lettura» è 
condotto sia da Jean Gravier che dal Beuf. 

La sua attività sarà continuata dal nipote Angelo figlio della sorella 
Theresia fino al 1853. 


Appendice I 

Saggio di edizioni di Yves Gravier 
Metastasio, Pietro 

Poesie del signor abate Pietro Metastasio. Nuova edizione delFautore ap- 
provata ed accresciuta. T.I-XI 

In Genova, a spese d’Ivone Gravier, nella Stamperia di Agostino Olzati, 
1766-1769, 16°, 11 voli. 

Guidiccioni, Giovanni 

Opere di Monsignor Giovanni Guidiccioni ... raccolte dalle più antiche edi- 
zioni e da manoscritti ora per la prima volta pubblicate. T. I-II 
In Genova, a spese d’Yves Gravier, presso Bernardo Tarigo, 1767, 8°, 2 
voli. 

Description des beautés de Génes et de ses environs. Ornée du pian, et de 
la carte topographique de la Ville 

A’ Gènes, chez Yvez Gravier, Libraire sous la Loge de Banchi, de l’Impri- 
merie d’Adamo Scionico sur la Place de Saint Laurent, 1768, 16°, pp. 126, 
1 carta, 1 pianta top. 

Soprani, Raffaele 

Vite de’ Pittori, scultori e architetti genovesi, di Raffaele Soprani ... In que- 
sta seconda Edizione rivedute, accresciute ed arricchite di note da Carlo 
Giuseppe Ratti. T.I-II 

In Genova, A spese d’Ivone Gravier; nella Stamperia Casamara, delle Cin- 
que Lampadi, 1768-1769, 8°, 2 voli. 
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Guiraudeau, Pierre 

La Banque rendue facile aux principalese nations de l’Europe. Nouvelle 
édition, revue corrigée et ... augmentée sur les memories et les a vis des plus 
fameuax banquiers ... 

A Gènes, chez Yves Gravier, de Tlmprimerie d’A. Scionico, 1769, 8°, 

pp. X, 304. 

Niccolai, Alfonso 

Ragionamento sopra la religione ... T. I-VIII 

Genova, presso Yves Gravier, nella Stamperia di Adamo Scionico, 1770, 
16°, 8 voli. 

Bibbia. Nuovo Testamento. Atti degli Apostoli. Epistole di S. Paolo, in la- 
tino e in italiano. T.I-II. 

Genova, appresso Yves Gravier a sue spese, nella Stamperia d’Adamo Scio- 
nico, 1771, 8°, 2 voli. 

Verri, Pietro 

Meditazioni sulla Economia politica 

In Genova, a spese d’Yves Gravier, nella Stamperia di Adamo Scionico, 
1771, 16°, pp. 166 

Muratori, Ludovico Antonio 

Annali d’Italia dal principio dell’era volgare sino all’anno 1750... T. I-XII 
In Genova, a spese di Yves Gravier, 1773, 8°, 12 voli. 

Ristampa genovese dell'edizione napoletana del 1 773 di Jean Gravier 

Description des beautés de Gènes et des ses environs. Ornée de differentes 
viies et de la carte topographique de la Ville. 

A Gènes, chez Yves Gravier, Librarie Francis sous la Loge, 1773, 16°, pp. 
155, 12 tavv., 1 pianta top. 

Metastasio, Pietro 

Poesie del signor abate Pietro Metastasio. Seconda edizione genovese 
dell’autore approvata ed accresciuta. T. I-X. 

In Genova, a spese d’Ivone Gravier, nella Stamperia di Adamo Scionico, 
1773-1774, 16°, 10 voli. 

Il Gravier citando la sontuosa edizione di tutte le opere del Metastasio usci- 
ta a Parigi nel 1 780 in 12 voli, presso la vedova Herissont ricorda di averne 
già fatte in Genova tre edizioni e si propone di intraprenderne una nuova 
col titolo : «Opere postume» (Avvisi di Genova, 30 settembre 1780, n. 39). 
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Fenelon (de Salignac de la Mothe), Francois 

Les aventures de Telemaque, fils d’Ulysse ... Nouvelle édition ... Paris; Gè- 
nes, chez Yves Gravier, 1776, 16°, pp. XL, 462, 12 tavv., 1 carta. 

Ratti, Carlo Giuseppe 

Instruzione di quanto può vedersi di più bello in Genova in pittura, scultu- 
ra ed architettura ... Nuovamente ampliata ed accresciuta in questa Secon- 
da Edizione dall’autore medesimo. 

In Genova, presso Ivone Gravier, dalle stampe di Felice Repetto in Canne- 
to, 1780, 16°, pp. 400, 14 tavv., 1 pianta top. 

Ratti, Carlo Giuseppe 

Descrizione delle pitture, scolture e architetture ecc. che trovansi in alcune 
città, borghi e castelli delle due riviere dello Stato Ligure qui disposti per 
ordine alfabetico coll’Aggiunta de’ Saggi cronologici riguardanti il dominio 
della Ser.ma Repubblica di Genova. 

Genova, presso Ivone Gravier, sotto la Loggia di banchi, 1780, 16°, pp. 
256, VII, 3 tavv., 1 pianta top., 68 ritratti. 

Description des beautés de Gènes et de ses environs. Ornée de differentes 
vues, de tailles douce, et de la carte topographique de la Ville. 

A Génes, chez Yves Gravier, Librarie sous la Loge des Banqui, 1781, 16°, 
pp. 142, tavv. 19, 1 pianta top. 

Boccolari, Domenico 

Nuova geografia dell’Europa con la descrizione di tutte le cose antiche e 
moderne e degne da vedersi in ogni città ... T. I-III 
T.I: Trattato dell’Italia 

T.II-III: Trattato della Germania, Paesi Bassi, Olanda, Francia, Spagna, 
Portogallo e Inghilterra. 

In Genova, da Ivone Gravier, Libraro sotto la Loggia di Banchi, 1783, 16°, 
3 tomi rii. in 1 voi., pp. 330 compless. 

Carta topografica degli Stati della Repubblica di Genova secondo l’origi- 
nale del famoso Chaffrion con molte aumentazioni e correzioni. Dedicata a 
S. Ecc. za II Sign. Michel’Angelo Cambiaso Patrizio Genovese da Ivone 
Gravier, libraro in Genova. 

Genova; Ivone Gravier; 1784, mm. 1830 x 1110; 8 fogli in 32 pezzi; car- 
tiglio e stemmi. 

Description des beautés de Génes et de ses environs. Ornée de differentes 
vues, de tailles douce et de la carte topographique de la Ville. 
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A Gènes, chez Yves Gravier, Libraire sous la Loge de Banqui, 1788, 16°, 
pp. 268, tavv. 18, 1 pianta top. 

Scuola delle Fanciulle. Dialoghi tradotti dal francese da una dama roma- 
na. T.I.-IX. 

T. I-III: Nella loro puerizia 
T. I-III: Nella loro adolescenza 
T. I-III: Nella loro gioventù 

In Genova, presso Ivone Gravier, per il Franchelli, 1788, 16°, 9 voli. 

Terza edizione genovese (?). (Avvisi di Genova, 1 dicembre 1787, n. 48, 26 
gennaio 1788 n. 3, 16 febbraio 1788 n. 7, 15 marzo 1788 n. 11). 

Discorsi sopra li misteri e feste principali dell’anno a comodo de parrochi e 
utilità de’ fedeli, d’un religioso Min. Conv. 

In Genova, a spese d’Ivone Gravier, 1789, 16°, pp. 184. 

Description des beautés de Gènes et de ses environs. Ornée de differentes 
vues, de taille douce et de la carte topographique de la ville. 

A Gènes, chez Yves Gravier, Libraire sous la Loge de Banqui, 1792, 16°, 
pp. 268, 18 tavv., 1 pianta top. 

Description des beautés de Gènes et de ses environs. Ornée de differentes 
vues, de tailles douce et de la carte topographique de la Ville. 

A Gènes, chez Yves Gravier, Librarie sous la Loge de Banqui, 1796, 16°, 
pp. 286, 17 tavv., 1 pianta top. 

La serie delle «guide» iniziata dal Gravier nel 1 768 e continuata nelle varie 
edizioni del 1773 , 1781, 1788, 1792 e 1796 sarà continuata dal nipote 
Jean nel 1819, 1823 e 1826 col titolo : «Nouvelle Description des beautés 
de Gènes» e ancora nel 1830, 1833, 1837, 1844 e 1846 col titolo «Nou- 
veau guide de Gènes». 

Cfr. Libri di viaggio Fossati Bedani, p. 343-347. 

Filangieri, Gaetano 

La scienza della legislazione ... T. I-VIII. 

In Genova, presso Yves Gravier, 1798, 16°, 8 voli. 

Condorcet, Marie Jean Antoine Caritat, de. Esquisse d’un tableau histo- 
rique des progrès de l’esprit humain. Ouvrage posthume. Quatrième édi- 
tion. 

Gènes, Yves Gravier, Impr. Dellepiane, 1798, 8°, pp. 361. 
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Appendice II 

Dagli Avvisi di Genova 

1778: n. 1, 9 gennaio; n. 53, 4 aprile; n. 55, 18 aprile; n. 57, 1 maggio; n. 
60, 23 maggio; n. 72, 8 agosto; n. 73, 15 agosto; n. 79, 3 ottobre; n. 81, 
17 ottobre; n. 84, 7 novembre; 

1779: n. 101, 6 marzo; n. 103, 20 marzo; n. 112, 22 maggio; n. 116, 19 
giugno; n. 130, 25 settembre; n. 133, 16 ottobre; n. 135, 30 ottobre; 
1780: n. 17, 1 aprile; n. 39, 30 settembre; n. 132, 8 ottobre; 

1781: n. 1, 6 gennaio; n. 12, 24 marzo; n. 14, 7 aprile; n. 17, 28 aprile; n. 
25, 23 giugno; n. 38, 15 settembre; n. 47, 24 novembre; 

1782: n. 55, 13 aprile; 

1783: n. 6, 8 febbraio; n. 12, 22 marzo; n. 13, 24 marzo; 

1784: n. 46, 13 novembre; n. 47, 20 novembre; n. 50, 11 dicembre; 
1785: n. 3, 15 gennaio; n. 5, 29 gennaio; n. 9, 26 febbraio; n. 26, 25 giu- 
gno; n. 28, 9 luglio; n. 29, 16 luglio; 

1786: n. 4, 28 gennaio; n. 13, 1 aprile; 

1787: n. 5, 3 febbraio; n. 7, 17 marzo; n. 12, 24 marzo; n. 14, 7 aprile; n. 
23, 9 giugno; n. 25, 23 giugno; n. 27, 7 luglio; n. 34, 25 agosto; n. 47, 24 
novembre; n. 48, 1 dicembre; 

1788: n. 1, 5 gennaio; n. 3, 26 gennaio; n. 7, 16 febbraio; n. 11, 15 mar- 
zo; n. 15, 12, aprile; n. 16, 19 aprile; n. 19, 10 maggio; n. 27, 5 luglio; n. 
30, 26 luglio; n. 34, 23 agosto; n. 38, 20 settembre; n. 40, 4 ottobre; n. 
48, 29 ottobre; n. 51, 20 dicembre; 

1789: n. 4; 24 gennaio; n. 5, 31 gennaio; n. 7, 7 febbraio; n. 18, 2 maggio; 
n. 20, 16 maggio; n. 23, 6 giugno; n. 28, 18 luglio; n. 34, 22 agosto; n. 48, 
28 novembre; 

1790: n. 23, 29 maggio; n. 27, 10 luglio; n. 32, 14 agosto; n. 37, 4 settem- 
bre; 

1791: n. 12, 18 marzo; n. 14, 2 aprile; n. 15, 9 aprile; n. 23, 4 giugno; n. 
38, 17 settembre; n. 46, 12 novembre; 

1792: n. 7, 18 febbraio; n. 23, 9 giugno; n. 28, 14 luglio; 

1793: n. 2, 12 gennaio; n. 7, 16 febbraio; n. 20, 18 maggio; n. 22, 1 giu- 
gno; n. 44, 2 novembre; 

1794: n. 7, 17 febbraio; n. 10, 8 marzo; n. 26, 5 luglio; 

1796: n. 3, 16 gennaio; n. 22, 21 maggio; n. 40, 1 ottobre; n. 51, 24 di- 
cembre; 

1797: n. 11,4 marzo; n. 21, 9 luglio. 
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Mostre a Genova 

Le iniziative del Servizio biblioteche per «I cerchi del Mondo 


«I Cerchi del Mondo. Arte tradizionale degli Indiani delle Pianure», la 
grande mostra che Genova ha dedicato agli Indiani e alla loro cultura, non 
ha soltanto suscitato l'interesse del pubblico (numeroso oltre le più rosee 
aspettative ) e della stampa, ma ha anche funzionato come catalizzatore di 
una serie di iniziative «collaterali» che hanno coinvolto ed impegnato enti 
pubblici e istituzioni private cittadine. L'intento, dichiarato, è quello di 
trarre spunto dal momento « spettacolare » della mostra (di cui va peraltro 
sottolineato il taglio rigorosamente etnologico ) per promuovere e suggerire 
una riflessione critica sulla «mitologia indiana» che tanta parte ha avuto 
nell'infanzia e nella giovinezza di ciascuno di noi. In quest'ottica si inserisce 
il contributo del Servizio Biblioteche del Comune che, rifacendosi ad un 
modello già sperimentato positivamente in altre occasioni, ha voluto in- 
nanzitutto fornire ai suoi utenti, e agli utenti della mostra, un contributo 
bibliografico o meglio un invito a leggere alcuni dei molti libri esistenti su- 
gli Indiani d'America. È nata così «I Cerchi del mondo. Proposte di 
lettura», una guida bibliografica che alterna «proposte di lettura» realizzate 
da funzionari del Servizio (brevi bibliografie ragionate con l'indicazione in 
sigla delle biblioteche dove è possibile consultare i testi citati) a saggi di stu- 
diosi che affrontano il «tema Indiani» sotto diversi punti di vista (gli studi 
etnologici e storici, la letteratura, il cinema, l'illustrazione ). 

Questa breve panoramica sugli Indiani d'America visti attraverso il fil- 
tro della cultura occidentale (non manca una sezione iconografica dedicata 
all'immagine dell'indiano nell'arte figurativa e nell'illustrazione popolare ) 
sarà completata e integrata da altre iniziative. 

Dal 27 ottobre al 6 dicembre un ciclo di conferenze, «Gli Indiani delle 
Pianure: cultura e storia», riprenderà, ampliandoli, alcuni temi contenuti 
nella pubblicazione: l'incontro fra due culture diverse nel dialogo immagi- 
nario fra un indiano Hurone ed un viaggiatore europeo del '700 (alla Berlo 
con il prof. Francesco Surdich), i guerrieri indiani e le grandi battaglie (alla 
Lercari con il prof. Raimondo Luraghi), l'arte degli Indiani e gli Indiani 
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nell'arte (alla Gallino con i professori Naila Clerici, Luisa Falcimi, Guido 
Giubbini, Franco Sborgi), cinema e Indiani (alla Lercari con il prof. Guido 
Aristarco ), la letteratura italiana d'oggi sugli Indiani d'America (alla Berlo 
con i professori Franco Meli e Gaetano Prampolini). 

A novembre la biblioteca Lercari ospiterà un ciclo di proiezioni, «Gli 
Indiani nella mitologia del West», realizzato in collaborazione con la Cine- 
teca Griffith per un discorso critico sul cinema, un «medium» che ha in lar- 
ga parte condizionato le nostre conoscenze, ed i pregiudizi, sulla cultura dei 
Pellirosse. 

Parlando di Indiani non si può non parlare di ragazzi ! La biblioteca De 
Amicis, specializzata nel settore, sarà dunque il perno di una serie di inizia- 
tive studiate per i giovanissimi (proiezioni cinematografiche in collabora- 
zione con l'Ente Decentramento Culturale, diapositive commentate sulla 
storia degli Indiani, una mostra su 1 00 tavole originali di due cartoonist, 
Toppi éPratt) e per coloro che hanno il compito di seguirli, insegnanti e ge- 
nitori (un numero monografico della rivista «LG Argomenti» sarà dedicato 
a «Gli Indiani e l'infanzia»). 

E per restare al mondo della scuola cui la biblioteca guarda come ad 
un interlocutore privilegiato, va ricordato che «I Cerchi del Mondo. Propo- 
ste di lettura» sarà distribuito gratuitamente nelle scuole genovesi e sarà 
utilizzato per un corso di aggiornamento per insegnanti organizzato 
dall'IRRSAE Liguria a ottobre. 


Sandra Solimano 
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Libri d’argomento ligure pervenuti 

alla Biblioteca Berio per dono o per acquisto 


Abbazia (L*) di Rivalta Scrivia e la scuola pittorica tortonese dei secoli XV e XVI. 
Tortona, Biblioteca Civica, 1981; 8°, pp. 156, ili. 

Accame, Franco. «Mandilli de saea». Cento piatti e la loro storia illustrata. Dise- 
gni di Enzo Marciante. [2 ed.] Genova, Valenti, 1983; 8°, pp. 217, ili. 

Accame, Giacomo. Antiche famiglie pietresi. Pietra Ligure, Centro Storico Pietre- 
se, [1982]; 8°, pp. 159, ili. 

Alessandro Stradella nella Genova del *600. I concerti, 23 settembre 1982. Palazzo 
Tursi. 24-25 settembre 1982. Teatro Margherita. Genova, Teatro Comunale 
dell’Opera, 1982; 8°, pp. [48], ili. 

Algardi, Zara. Ricordo di Alfredo e Trieste Algardi. s.n.t. 1982 (Firenze, Cen- 
tro Stampa Palagi); 8°, pp. [16], ili. 

Alta Val Bormida. Immagini di storia e di cultura. Millesimo, Ed. Valbormida, 
1981; 8°, pp. 174, ili. 

Andreoli, Maria Gabriella; Loppel, Sergio; Orsini, Carlo. Analisi di una ri- 
cerca. Il golfo di Levanto , Genova, G. e G. Del Cielo, 1979; 4°, pp. 70 ili. 

Arvati, Paolo; Rugafiori, Paride. Storie della Camera del Lavoro di Genova , 
dalla Resistenza al luglio *60. Roma, Editrice Sindacale Italiana, 1981; 8°, 
pp. 372. 

Astengo, Domenico; Duretto, Emanuela; Quaini, Massimo. La scoperta del- 
la Riviera. Viaggiatori , immagini , paesaggio. Genova, Sagep, 1982; 4°, 
pp. 194, ili. 

Attoma Pepe, Fernando. Nel centenario della morte di Giuseppe Garibaldi, s.l. , 
Schena, 1982; 8°, pp. 17, ili. 

Balbis, Giannino. Val Bormida medievale. Momenti di una storia inedita. Cengio, 
Libr. E.M. Iannuccelli, 1980; 8°, pp. 221. 

Balletto, Laura. Genova nel Duecento: uomini nel porto e uomini sul mare. Ge- 
nova, Università, Istituto di Medievistica, 1983; 8°, pp. 290. (Collana storica 
di fonti e studi, 36). 

Baratono, Pierangelo. Genova misteriosa. Scene di costumi locali. A cura di 
Pino Boero. Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. XXIII, 200. (I cigni). 
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Barozzi, Pietro. Fraconalto. Alessandria, Litografia Viscardi, 1983; 8°, pp. 47- 
64, ili. 

Barozzi, Pietro. Le ghiacciaie della Val Lemme. Alessandria, Tip. Commerciale 
Viscardi, 1982; 8°, pp. 199-208, ili. 

Beltrame, Carlo. I porti liguri e il Piemonte. Dibattito a 20 voci con Giuseppe 
Amasio [e altri]. Torino, Eda, 1980; 8°, pp. 108. 

Beni (I) culturali della Chiesa nel Genovesato. Atti del Convegno. Genova 14 mag- 
gio 1982... Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. 53. (Italia Nostra. Sezione di Ge- 
nova). 

Berardi, Ermano. Suoni e forme del dialetto di Oneglia. Fonetica storica ed ele- 
menti di morfo sintassi. Genova, s.n.t., 1983 ; 4°, pp. 135. 

Bertagna, Giancarlo. Arte organarla in Liguria. Genova, Sagep, 1982; 4°, 
pp. 187, ili. 

Berti, Amato; Tasso, marziano. Storia della divisione garibaldina «Coduri». Ge- 
nova, Seriarte, 1982; 8°, pp. 389, ili. 

Berti Pietro. Il leudo. A complemento della mostra storica «Il leudo». Sestri Levan- 
te 6-16 agosto 1983. Genova, Nuova Editrice Genovese, 1983; 4°, pp. 16, ili. 

Besio, G.B. Nicolò. Genova e la Liguria nella storia... Genova, Valenti, 1982; 4°, 
2 v.. 

Besio, G.B. Nicolò. Tutto Genova. Guida alla tua città. Genova, Valenti, 1982; 
8°, pp. 88 ili. 

Bianchi, Antonio. Lotte sociali e dittatura in Lunigiana storica e Versilia (1919- 
1930). Firenze, L.S. Olschki, 1981; 8°, pp. XII, 309. 

Bonzano, Claudio. Considerazioni generali sulla fauna cavernicola delle Alpi 
Apuane. s.L, Le grotte d’Italia, 1983; 8°, pp. 123-132, ili. 

Brino, Giovanni; Gaggero, Paolo; Mallarino, Giorgio. Le facciate dipinte 
del Sassellese. Savona, Cassa di Risparmio, 1982; 4°, pp. 125, ili. 

Bruzzone, Gian Luigi. La confraternita e l’oratorio di S. Michele in Celle. Celle, 
s.e., 1983 (Cengio, Tip. Valbormida); 8°, pp. 87, ili. (Quaderni del centro cul- 
turale, Fondazione Spotorno, 1). 

Bruzzone, Gian Luigi. Nostra Signora della Grotta, chiesa e convento della Con- 
solazione in Celle (Savona). Vicende di storia e d’arte. Roma, Institutum Histo- 
ricum Ord. S. Augustini, 1982; 8°, pp. 293-320. 

Bury, Michael. The Grimaldi Chapel of Giambologna in San Francesco di Castel- 
letto. Genoa, s.n.t., 1982 8°, pp. 85-128, ili. 

Calandri, Gilberto. Elenco catastale delle grotte dell’Imperiese dal n. 771 al n. 
8S0. Imperia, Gruppo Speleologico Imperiese, C.A.I., 1982; 80, pp. 16, ili. 

Calandri, Gilberto. Osservazioni geomorfologiche e idrologiche sull’Abisso S2 
ed il settore Arpetti-Pianballaur (Alpi Liguri, CN). s.L; 8°, p. 305-318, ili. 

Calvi, Nicolò. La cronaca del Calvi. Il convento dei PP. Domenicani e la città di 
Taggia dal 1460 al 1623. [A cura di] Nilo Calvini. Taggia, Comune, 1982; 8°, 
pp. 505, ili. 
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Calvini, Nilo. Balestre e balestrieri medievali in Liguria. Sanremo, Edizioni Casa- 
bianca, 1982; 8°, pp. 109, ili. 

Calvini, Nilo. Fortificazioni in Pietra e sua podesteria alla fine del secolo XVI. Pie- 
tra Ligure, Centro Storico Pietrese, 1982; 8°, pp. 45. ili. (Collana storica). 

Caraceni Poleggi, Fiorella. Genova , guida Sagep. 2. ed. Genova, Sagep, 1982; 
8°, pp. 183, ili. (Guide turistiche e d’arte, 6). 

Casanova, Giorgio. La Liguria centro-occidentale e l’invasione franco-piemontese 
del 1625. Genova, E.R.G.A, 1983; 8°, pp. 210, ili. 

Casanova, Giorgio. Prà e la Repubblica Democratica Ligure 1797-1799. s.n.t., 
1982; 4°, pp. 67 (Cronache praesi). 

Casini, Alfonso. Più di mille anni di storia di Levanto. [3. ed.] s.l., Edizioni «Ipo- 
tesi», 1978 (Rapallo); 8°, pp. 394, ili. 

Casini, Claudio. Paganini. Genova, Comune, [1982]; 4°, pp. 142, ili. 

Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. Rendiconto 1 982. Genova, Cassa di Ri- 
sparmio di Genova e Imperia, 1983; 4°, pp. 80, ili. 

C’erano una volta. Il racconto, tra cronaca e confessione, di una vecchia signorina 
di Genova [di] EBI. Genova, Edizioni Clan, 1982; 16°, pp. 90. 

Cesena, Antonio. Relatione dell’origine et successi delle [sic] terra di Varese de- 
scritta dal r.p. Antonio Cesena l’anno 1558. [A cura di Mario N. Conti]. La 
Spezia, Accademia Lunigianese di Scienze Giovanni Cappellini, 1982; 4°, 
pp. XII, 184 (Studi e documenti di Lunigiana, 6). 

Comune di Genova. Bilancio ’82. Relazioni, dibattito e votazioni. Genova, Co- 
mune, 1982; 8°, pp. 311 (I quaderni del Comune, 1). 

Comune di Genova. Assessorato ai Beni Culturali. Giochi musicali. [A cura 
di Emma Giancarli]. Genova, Comune, 1982; 8°, pp. 48, ili. 

Comune di Genova. Assessorato Giardini e Foreste. Catalogo delle piante esi- 
stenti nel Giardino Botanico «Clelia Durazzo Grimaldi». Villa Durazzo Pallavi- 
cini - Pegli. Genova, Comune, 1983; 8°, pp. 32, ili. 

Comune di Genova. Servizio Biblioteche. Catalogo collettivo dei periodici delle 
biblioteche civiche di Genova. A cura di Roberto Beccaria. Genova, Comune, 
1983; 4°, pp. 146. 

Concorso Internazionale di violino «Premio Paganini» 29, Genova, 1982. 
Elenco dei concorrenti iscritti, programma delle prove. Genova, s.e., 1982; 8° 
pp. [40]. 

Conferenza Regionale sull’occupazione, gli investimenti e lo sviluppo 
economico. Genova, 1975. Atti... Genova, Regione Liguria, 1975; 8°, pp. 
681. 

Contestabile, Osvaldo. Scarpe rotte libertà. Storia partigiana con presentazione 
di Sandro Pertini. Bologna, Cappelli, 1982; 8°, pp. 246, ili. 
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Convegno di studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni della Repubblica di 
Genova. Genova , 1981. La storia dei Genovesi. Atti del Convegno di studi... 
Genova, Associazione Nobiliare Ligure, [1982]; 8°, pp. 321, ili. 

Convegno: Genova nell’Economia Marittimo-Portuale in Europa e nel 
mondo. Genova , 1982. Atti... Genova, Comune, 1982; 4°,pp. 135, ili. 

Costa, Carlo. A stradda. O romanzo de Lesbia. Lettera ad un amico poeta di Ele- 
na Bono. Rapallo, Upodesis, 1982; 8°, pp. 107. Testo originale, con trad. ge- 
novese a fronte. 

Costa, Emilio. I periodici del Risorgimento nelle raccolte dell’Istituto Mazziniano 
di Genova. Genova, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, 1979; 8°, 
p. 68-76. 

Croce Bellentani, Maria. «Intendyo» di Tommasina Spinola e il re di Francia. 
Savona, Liguria Edizioni Sabatelli, [1982]; 16°, pp. 169, ili. 

Cronaca di 1 anno di cronaca. [A cura di] Gruppo cronisti liguri. Genova, Associa- 
zione Ligure Giornalisti, 1982; 4°. 

Cultura a Genova. Genova, Rotary Club di Genova Ovest, 1983; 8°, pp. 229. 

Daneo, Giovanni. Il castello di Bardespina. A cura di Edoardo Villa. Genova, Sa- 
gep, 1982; 8°, pp. XXXI, 244 (I cigni). 

Daneri, Sandro; Mariani, Anna; Visentini, Luca. Cinqueterre «Ó pasavu de 
chi...». Testo e poesie: Sandro Daneri. Disegni: Anna Mariani. Fotografie: Lu- 
ca Visentini. Bolzano, Casa Editr. Athesia, [198.]; 8°, pp. 240 , ili. 

Delfino, Enrico. Liguria preistorica. Sepolture dal paleolitico superiore all’età del 
ferro in Liguria e nell’area ligure. Savona, Sabatelli, 1981; 8°, pp. 216, ili. 

Della Cella, Giacomo. Il mandamento di Varazze nel 1 820 (Varazze - Celle - Co- 
goleto - Stella). [Cogoleto, Edizioni SMA, 1982]; 8°, pp. 44, ili. (Quaderni di 
storia di Varazze, 1). 

Derchi, Paolo; Ferraris, Maurizio. Flora officinale del monte di Portofino. In- 
quadramento ecologico, schedatura e cenni sulle possibilità di coltivazione. A 
cura delFUfficio studi, programmazione e documentazione, [198.]; 4°, pp. 103. 

Dolcino, Michelangelo. Mento del prete, baffi saraceni: XX secoli di amor pro- 
fano in Liguria. Disegni di Renato Cenni, [segue:] Edoardo Guglielmino. Sto- 
rie di donne «così». Mario Bottaro. Le donnine di Cenni. Introduzione di 
Sergio Paglieri. Genova, Pirella, 1982; 8°, pp. 107. (Lampassi, 1). 

Dolcino, Michelangelo. Sampdoria ole!... Tutto sulla Sampdoria. Genova, Di 
Vincenzo, 1982; 8°, pp. 238, ili. 

Eroica (L’). Una rivista italiana del Novecento. A cura di Guido Giubbini. Genova, 
Comune, 1983; 4°, pp. 103, ili. 

Fara, Amelio. La Spezia. Roma-Bari, Laterza, 1983; 8°, pp. 149, ili. (Le città nella 
storia d’Italia. Grandi opere). 
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Farris, Giovanni; Monticelli, Claudia. La processione del Venerdì santo a Sa- 
vona . Savona, Sabatelli, 1982; 8°, pp. 32, ili. (Monumenti e tesori d’arte del 
Savonese). 

Farris, Guido; Storme, Albert. Ceramica e farmacia di S . Salvatore a Gerusa- 
lemme. Genova, Sagep, 1982; 4°, pp. 301, ili. 

Ferraironi, Francesco. L'alta Valle Argentina. Storia e tradizioni della zona di 
Triora. Isola Liri, Tip. Editrice M. Pisani, 1983; 8°; pp. 64, ili. 

Ferrando Cabona, Isabella; Crusi, Elisabetta. Storia dell'insediamento in 
Lunigiana, Valle del Rosaro. Genova, Sagep, 1982; 4°, pp. 195, ili. 

Ferrari, Bartolomeo. Prete e partigiano. Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. 179, ili. 

Ferrari, Bartolomeo. Sulla montagna con i partigiani. Genova, Sagep, 1982; 8°, 
pp. 276, ili. 

Festival (I) Regionale del cinema d’animazione. Genova , 1981. Personali di: 
Windosr McCay, Pat Sullivan, Ub. Iwerks, Paul Terry, Tex Avery [a cura di] 

Ente Decentramento Culturale in collaborazione con Cineteca Griffjth 

Genova, Ente Decentramento Cultura, 1982; 8°, pp. [32], ili. 

Figari, G.B. Roberto; Bagato Bon uccelli, Silvia. La Marina mercantile camo- 
gliese dalla guerra di Crimea all'inchiesta parlamentare Boselli: 1855-1882. 
Opera premiata dallo Stato Maggiore della Marina Militare italiana... Genova, 
Tolozzi, 1983; 8°, pp. 178, ili. 

Firpo, Edoardo. Diario. A cura di Mario Boselli [e altri]. Introduzione e note di 
Mario Boselli. Genova, Consiglio Regionale della Liguria, 1982; 8°, 3 v. 

Firpo, Edoardo. Poesie e diari. Genova, C.O.E.D.I.T.AL, 1982; 8°, pp. 96. 

Frabetti, Giuliano. Nervi : Galleria d'arte moderna e parco Serra. A cura di Giu- 
liano Frabetti. Genova, Sagep, 1980; 8°, pp. 32, ili. (Guide di Genova, 97). 

Franchini, Gianfranco. Sette biblioteche in Liguria. Genova, [1982]; 8°, 
pp. [126] ili. 

Galleria Nazionale di palazzo Spinola. Interventi di restauro. Genova, 1983; 
8°, pp. 77, ili. (Quaderno, n. 6). 

Gamberini, Leopoldo. La vita musicale europea del 1800 , Archivio musicale ge- 
novese. Siena, Istituto di Storia dell’Arte, Cattedra di storia della Musica, 
[1978]; 8°. (Università di Siena. Facoltà di Magistero in Arezzo). 

Gassani, Paolo. Fotostoria del tramvay a Genova. Genova, Nuova Editrice Ge- 
novese, 1982; 8°, pp. 127, ili. 

Gaudenzi, Alfonso. A Genova gli operai non ridono. Genova, E.R.G.A., 1979; 

8°, pp. 128. 

Gazzola, Antida. Genova: dinamiche urbane e devianza. Milano, UNICOPLI, 
1982; 8°, pp. 93 (Materiali universitari. Sociologia, 2). 

Genova e il mare. A. Mangini. Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. 47, ili. 
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Ghilarducci, Eugenio. Testimonianze medievali in Bargagli (sec. X-XVII). Testi 
e foto dell’Autore... Genova, G. Busi, 1982. 

Giovanni Boine. Atti del convegno nazionale di studi. A cura di Franco Contorbia. 
Imperia, 25-27 novembre 1977. Imperia, Comune, 1981; 8°, pp. XIV, 403. 

Guida alla Galleria di Palazzo Bianco. [A cura di Laura Tagliaferro]. Genova, Co- 
mune, Assessorato alle Attività Culturali. Servizio Beni Culturali, [198.]; 8°, 
pp. 64, ili. 

Guida all Galleria di Palazzo Rosso [a cura di Laura Tagliaferro]. Genova, Comune, 
Assessorato alle Attività Culturali. Servizio Beni Culturali, [198.]; 8°, pp. 63, ili. 

Gullo, Andrea, E voxe do chèu. (Le voci del cuore). Genova, Di Stefano, 1978; 
8°, pp. 85. 

Italia Nostra. Proposte per la programmazione regionale in materia di territo- 
rio, ambiente, beni culturali [al] Consiglio Regionale Ligure. Genova, Italia 
Nostra, 1981; 4°, pp. 44. 

Lamponi, Maurizio. I cento anni della Società Operaia Cattolica nella storia di 
Bolzaneto 1882-1982. Genova, E.R.G.A., 1982; 8°, p. VII, 67-108. 

Lamponi, Maurizio. Paesi e gente di Valbisagno. Genova, E.R.GA., 1982; 8°, 
pp. 284, ili. 

Lavagna, Giorgio. Dall Arroscia alla Provenza, Fazzoletti garibaldini nella Re- 
sistenza. A cura di Francesco Biga. Oneglia-lmperia, 1982 ; 8°; pp. 155, ili. 
(Istituto Storico della Resistenza. Imperia). 

Liguria (La) dal cielo. Fotografie aeree di Portofino, Camogli, Sestri Levante, Chia- 
vari, Lavagna, Recco, Santa Margherita, Rapallo, Corniglia, Bogliasco, Nervi, 
Genova. Torino, La Stampa, 1983; in folio, 12 tav. sciolte in cartella. 

Liguria (La) delle Casacce. Devozione, arte, storia delle confraternite liguri. Geno- 
va, 8 maggio - 27 giugno 1982. Palazzo Reale Teatro Falcone. Palazzo Spinola. 
Palazzo Doria Spinola. Genova, Provincia, Comune, Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, 1982; 8°, 2 v. 

Lo Presti, matteo. Vivere a Genova. Fotografie di Andrea Bagni. Genova, To- 
lozzi, [1981]; 8°, pp. 183, ili. 

Lucifredi, Roberto. Rottami. Illustrazioni di Marisa Contestabile. Oneglia- 
lmperia, A. Dominici, 1982; 8°, pp. 97, ili. 

Luppi, Bruno. Saltapasti. Un cane tra i partigiani liguri. 2. ed. Milano, La Pietra, 
1980; 8°, pp. 158. 

Marmori, Franco. Liguria, con 112 illustrazioni. Roma, Editoriale L’Espresso, 
[1982]; 8°, pp. 292, ili. 

Marsano, Giacome. Storia e tradizioni di Genova e del suo popolo, raccontate ai 
giovani e ai giovanissimi. Genova, Valenti, 1980; 8°, pp. 236, ili. 

Merlo, Claudia. Liguria. 2. ed. Torino, UTET, copyr. 1976; 8 °, pp. XIII, 562, 
ili. (Le regioni d’Italia, 6). 
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Mia (La) terra per cominciare a conoscere la Liguria. Genova, Il Secolo XIX, 1982; 
4°, pp. IV, 212, ili. 

1841 [Milleottocentoquarantuno]-1901. Giuseppe Verdi a Genova. DalPOberto 
a palazzo Doria: le dimore. Gli amici. I teatri. Le opere. Gli artisti. Genova, 
Foyer Teatro Margherita. 24 febbraio-2 marzo 1983. Genova, Teatro Comu- 
nale dell’Opera, 1983; 8°, pp. 112, ili. 

Mostra di registri di formalità, perizie di esproprio, mappe catastali del 
Secolo XIX, La Spezia, 1980. Guida... Salone e biblioteca della Camera di 
Commercio, 25-28 ottobre 1980. La Spezia, Camera di Comm. ind. art. e agri- 
coltura, 1980; 4°, pp. 32. 

Muller Profumo, Luciana; di Raimondo, Armando. Bartolomeo Bianco a Ge- 
nova. La controversa paternità dell opera architettonica tra ’500 e ’600. Ge- 
nova, E.R.G.A., 1982; 8°, pp. 310, ili. 

Muri aldo, Giovanni; Rossini, Giorgio; Scarrone, mario. La collegiata di San 
Biagio in Finalborgo. [Savona], Sabatelli, 1981; 8°, pp. 32, ili. 

Museo (II) diocesano di Alhenga. Bordighera, Istit. Intern. di Studi Liguri, 1982; 8°, 
pp. 82, ili. 

Notai genovesi in Oltremare. Atti rogati a Cipro da Lamberto di Sambuceto (3 lu- 
glio 1300-3 agosto 1301) [A cura di] Valeria Polonio. Genova, Università, Isti- 
tuto di Paleografia e Storia medievale, 1982; 8°, pp. XXII, 596, ili. (Collana 
storica di fonti e studi, 31). 

Notai genovesi in Oltremare. Atti rogati a Cipro da Lamberto di Sambuceto (6 lu- 
glio-27 ottobre 1301) [A cura di] Romeo Pavoni. Genova, Università, Istituto 
di Paleografia e Storia medievale, 1982; 8°, pp. XVI, 340, ili. (Collana storica 
di fonti e studi, 32). 

Oliveto (V). I suoi valori produttivi e ambientali. Una risorsa da recuperare e svi- 
luppare con un programma pilota nel Genovesato. 26 giugno 1982. Oratorio 
S. Antonio Abate. Comune di Pieve Ligure. [Atti del Convegno]. Genova, 
1982; 4°, pag. varia. 

Operazione «str angle». I bombardamenti su Ronco Scrivia 1944-1945. Ronco Seri- 
via, Comune, Centro Servizi Culturali, [19..]; 8°, pp. 91, ili. 

Paganini. Documenti e testimonianze. Mostra. Museo di S. Agostino, 29 ottobre- 
15 dicembre 1982. Catalogo. Genova, Comune, 1982; 8°, pp. 159, ili. 

Paganini, Niccolò. Epistolario [A cura di] Edward Neill. Genova, Comune, 
1982; 8°, pp. 318. Edizione speciale per il Comune di Genova. 

Pasolini, Alberto. «A Cattainin de nisseue», Genova, Nuova Editrice Genovese, 
1982; 8°, pp. 108, ili. 

Pastorino, Piero. Mio padre: Carlo Pastorino. Liguria, Edizioni Sabatelli, [1981]; 
8°, pp. 167. 

Patrone, Pietro; Blengino, Gianluigi. Aspetti di Genova nell'800 dalle vedute 
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di P.D. Cambiaso. Genova, E.C.I.G., 1982; 4°, pp. 255, ili.; con 1 c. topogr. 
sciolta. 

Pedemonte, Eugenio. I diti dò Messiào e da Madònà. Ò laudò e mae strasse in tò 
Besagnò, Zena camme a l’èa, Pinetta a ròmma. Ciaeti de casa nostra. 6 edision 
amplià e còrraetta. A cura dello studio Pedemonte, s.n.t., 1983 (Genova, Tip. 
«900»); 8°, pp. 54, ili. 

Pellizzetti, Pierfranco. Lettere da Sant’Olcese. Un anno di vertenza Liguria , ne- 
gli interventi di un piccolo imprenditore. Genova, Clan, 1982; 16°, pp. 87. 

Petrucci, Vito Elio. Album fotografico di Genova e delle due Riviere. Genova, 
E.R.G.A., 1981; 8°, pp. [4], 47 tav. 

Pighetti Carbone, maria Grazia. Ai tempi della «Regina Margherita». La na- 
scita della «Deledda». Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. VII, 174 (I cigni. Serie ver- 
de, 2). 

Pipino, Giuseppe. Gold in Ligurian ophiolites (Italy). Cyprus, Geological Survey 
Department, 1980; 4°, p. 765-774, ili. 

Poleggi, Ennio. Paesaggio e immagine di Genova. Genova, Sagep, 1982; 4°, 
pp. 159, ili. 

Posizione (La) del consumatore ed il problema della sua tutela. [A cura di] S Inter- 
club Ligure. Genova , s.e., 1981 ( Savona , Stamperia Officina dArte ); 8 °, 

pp. 68. 

Prefumo, Danilo; Cantò, Alberto. Le opere di Paganini. Genova, Sagep, 1982; 
8°, pp. 207. 

Profumo, maria Cecilia; Mennella, Giovanni. Tortona paleocristiana. Fonti 
topografia, documentazione epigrafica. Prefazione di Colette Dufour Bozzo. 
Tortona, Biblioteca Civica, 1982; 8°, pp. VII, 229, ili. 

Rediazione (La) solare al suolo nella regione Liguria. Genova, F.I.L.S.E., 1982; 4°, 
2 v. in cartella. 

Raimondi, Piero. Vini di Liguria. Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. 143, ili. 

Reale Simioli, Carmela. Ansaldo Cebà e la Congregazione dell’Indice, s.n.t., 
1983 (Napoli, Tip. Laurenziana); 8°, pp. 117. 

Ricchebono, Marco; Varaldo, Carlo. Savona. Genova, Sagep, 1982; 4°, 
pp. 221, ili. (Le città della Liguria). 

Roccat agliata Ceccardi, Ceccardo. Tutte le poesi. A cura di Bruno Cicchetti 
ed Eligio Imarisio. Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. 597. 

Rocchiero, Vitaliano. Luigi Zenari fra primo e secondo Novecento. Genova- 
Savona, Officina d’Arte Liguria, 1982; 8°, pp. 8, ili. 

Rocchiero, Vitaliano. Scuole , gruppi , pittori dell’Ottocento ligure. Roma, 
Genova, Savona, Sabatelli-Liguria, 1981; in folio, pp. 577. 
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Rocchiero, Vitaliano. Tre vite al cavalletto: Multedo, Bicollo, Tortorelli. Savo- 
na, Editrice Liguria, 1983; 8°, pp. 21, ili. 

Roscelli, Davide. Nicolò Barabino , maestro dei maestri. Sampierdarena. Associa- 
zione Operaia Universitaria «Giuseppe Mazzini», 1982; 49, pp. 294, ili. 

Rossini, Giorgio. L’architettura degli ordini mendicanti in Liguria nel Due e Tre- 
cento. Prefazione di Clara Palmas Devoti. Bordighera, Ist. Internaz. di Studi 
Liguri, Museo Bicknell, 1981; 8°, pp. 184, ili. (Collana storico-archeologica 
della Liguria occidentale, 22). 

Saggi di storia del giornalismo in memoria di Leonida Balestreri. Genova, Co- 
mune, 1982; 8°, pp. 342 (Quaderni dell’Istituto Mazziniano, 2). 

Sartoris, Leonello. Verdi a Genova. 1841-1901. Genova, Tolozzi, [198.]; 16°, 
pp. 80, ili. 

Schmuckher, Aidano. Costumi , maschere trallaleri di Genova e della Liguria. Ge- 
nova, Valenti, 1982; 4°, pp. 113, ili. 

Schmuckher, Aidano. Parole succide zeneixi... Con appendice di Giuseppe Del- 
fino sui soprannomi, e una «Raccolta di canzoni d’osteria» a cura di Aidano 
Schmuckher. Genova, Mondani, 1981; 4°, pp. 64, [12]. 

Sciutto, Giovanni. Inverno genovese. Romanzetto lirico, folkloristico ligustino 
s.n.t., [198.]; 16°; pp. 156. 

Scogna, Flavio C. Vita musicale a Savona dal XVI al XVIII secolo. Savona, Cassa 
di Risparmio, [1982]; 8°, pp. 106, ili. 

Sexto Canegallo. A cura di Gianfranco Bruno. Genova, Cassa di Risparmio di Ge- 
nova e Imperia, 1983; 16°, pp. 33, ili. 

Spazio verde - spazio sociale. Convegno Nazionale. Genova, 27-28 aprile 1981. 
Atti del Convegno. Genova, Comune, Assessorato ai Giardini e Foreste, 1981; 
8°, pp. 134, ili. 

Stato e linee evolutive del sistema abitativo ligure, fabbisogno ed esigenze di riqua- 
lificazione edilizia. [Ricerca effettuata dal CRESME su incarico della Regione- 
Liguria]. Genova, Regione Liguria, 1981; 4°, 3 v. 

Storia monastica ligure e pavese. Studi e documenti. Cesena, Centro Storico Be- 
nedettino Italiano, 1982; 8°, pp. 437, ili. (Italia Benedettina, 5). 

Storia urbana di Tortona. Tortona, Biblioteca Civica, 1983; 4°, pp. 103, ili. (Qua- 
derni della Biblioteca Civica, 5). 

Stringa, Paolo. Genova e la Liguria nel Mediterraneo. Insediamenti e culture ur- 
bane. Presentazione di Michele Balard ed Ennio Poleggi. Collaborazioni di Ma- 
ria Grazia Novaro e Paolo Quattrini. [A cura di] Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia. Genova, Sagep, 1982; 4°, pp. 407, ili. 

Tacchella, Lorenzo. Cantalupo Ligure e i Malaspina di Val Borbera nella storia. 
Prefazione di Lazzaro Maria De Bernardis... Con studi di M.V. Pastorino e 
S. Pedemonte. Verona, s.e., 1982 (Stamp. Zendrini e C.); 8°, pp. 220. 
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Terrorismo e nuovo estremismo. 1969-1978. Natura, radici culturali, obiettivi dei- 
reversione in Liguria. Ricerche della Sezione Problemi dello Stato del Comi- 
tato Regionale Ligure del P.C.I. Genova, s.n.t., 1979; 8°, pp. 109, ili. 

Tomaini, Placido. Il convento di S. Francesco in Brugnato. Città di Castello, Arti 
grafiche, 1982; 8°, pp. 63, ili. 

Torriti, Piero. Tesori di Strada Nuova , la Via Aurea dei Genovesi. Genova, 
Sagep, 1982; 4°, pp. 229, ili. 

Vera (La) e antica cuciniera genovese. Genova, Valenti, [198.]; 4°, 2 v. 

Vi acava, Luigi; Roberto, Giuseppino. Floricoltura in Liguria dagli inizi ad Euro- 
flora. Genova, Sagep, 1982; 4°, pp. 251, ili. 

Villa, Pier Luigi. Su e giù per la Liguria. Itinerari e camminate. Genova, Valenti, 
1982; 8°, pp. 86, ili.; con 1 c. topogr. 

Vocabolario delle parlate liguri. Lessici speciali. [A cura di] Consulta ligure. Ge- 
nova, Sagep, 1982; 8°, voi. I: Gli uccelli. 

Zinnari, Adolfo. I racconti di Borgotaro. Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. 107, ili. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Gian Francesco Bernabò Di Negro; Gian Marino Delle Piane. Pote- 
re e società nell’antica Repubblica genovese. Profilo storico delle classi do- 
minanti in Liguria. Genova, Liguria Ediz. Sabatelli, 1982, 8°, pp. 45. 

Gli autori in questo lavoro, presentato da Giorgio Costamagna, danno 
una panoramica della realtà sociale delle classi dominanti nella Repubblica 
di Genova, delineandone in maniera dettagliata il profilo storico. Partendo 
dalla premessa della diferenza tra nobiltà ( uno status derivante da conces- 
sione sovrana ) e patriziato (corpo politico depositario della sovranità dello 
Stato ) ricostruiscono, sullo sfondo della vita politica genovese, le varie tap- 
pe del patriziato inteso come nobiltà politica. 

Riconducono le origini e la formazione del patriziato alla Compagna 
Communis, quando le famiglie viscontili e le famiglie dei «feudatari» delle 
campagne, che si erano inurbate, costituiscono il primo nucleo del patrizia- 
to. Alla Compagna Communis si sostituisce in seguito la nobilità civile 
dell’epoca comunale, che si consolida con l’esercizio di cariche pubbliche, 
mentre col regime ghibellino si afferma nelle cariche pubbliche il ceto mer- 
cantile e i « populares » - i futuri nobili nuovi. 

Nel corso dell’indagine gli autori ricordano gli ordinamenti Adorno 
del 1363, quelli di Giorgio Boccanegra del 1413 sull’organizzazione costi- 
tuzionale di Genova fino alla riforma di Andrea Doria con la creazione dei 
28 « Alberghi » di cui 23 nobili e 5 popolari e con l’obbligo dell’iscrizione al 
Libro d’oro. 

Gli autori vedono quest’assetto ( che durerà fino al 1 797) come una co- 
struzione artificiosa, piena di contraddizioni, che troverà una soluzione 
nella guerra civile del 1575 e si risolverà con la mediazione diplomatica di 
grandi potenze. Nascerà dopo l’accordo di Casale una diversa organizza- 
zione sanzionata dalle leges novae. 

Gli Autori non limitano il loro interesse al patriziato genovese; si sof- 
fermano anche sul patriziato non ufficiale, sul rango cioè dei nobili delle 
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città subalterne e della Corsica; un campo ancora da esplorare, per il quale 
auspicano studi più approfonditi. 

L'indagine, condotta con scrupolo e precisione, chiarisce non pochi 
aspetti della realtà locale della Repubblica e si presenta come strumento di 
ulteriori studi, per esempio quello delle città subalterne. 

Il lavoro è ricco di note esplicative e adorno di interessanti tavole. 

Giuseppina Ferrante 


Paola Massa. La «Fabbrica» dei velluti genovesi da Genova a Zoagli. In 
appendice: il testo inedito dei capitoli dell’arte de’ tessitori di velluto. [Mi- 
lano], Libri Scheiwiller, 1981, 8°, pp. 219. 

Nel 1432 a Genova l'Arte della Seta ha il suo riconoscimento giuridico 
con l'emanazione degli Statuti. Da quella data la Corporazione acquista 
potenza e prestigio, sia in campo economico, sia in campo politico. 

L'agile volume di Paola Massa, ricostruisce le vicende dell'arte serica, 
che fu il «fulcro dell'economia della Repubblica» attraverso il vasto pano- 
rama dei secoli. Con padronanza dell'abbondante materiale di fonti edite e 
inedite l'A. segue le tappe di sviluppo e illustra i molteplici aspetti della pro- 
duzione dei velluti e delle stoffe auroseriche. 

La Corporazione , sottolinea l'A., raggiunse il suo apogeo nel '400 e 
nel '500. Con la crisi secentesca inizia il processo di decadenza — con qual- 
che lieve ripresa nel '700 — fino al crollo del 1 797, quando l'Arte della seta 
viene sciolta. Nel XIX secolo, l' «evoluzione tecnica e le vicende politiche» 
segnano la parabola discendente. La produzione si trasforma in industria 
domestica, e, nei primi decenni del '900 i telai a mano vengono sostituiti 
dai telai Jacquard. 

Il testo si articola in tre parti. Nella prima l'A. esamina le norme statu- 
tarie — tecniche , religiose, amministrative — in cui trova posto la figura 
dell' imprenditore-commerciante coadiuvato dalle componenti artigiane: fi- 
latori, tessitori, uniti quest'ultimi anch'essi in corporazione. Chiarisce an- 
che i rapporti di lavoro tra imprenditore e artigiano e illustra le varie fasi 
della lavorazione. 

La seconda parte riguarda la distribuzione geografica della tessitura, 
che se all'origine fu un'attività esclusivamente cittadina, col passare dei se- 
coli «abbandonata ogni velleità coercitiva» da parte del governo, si spostò 
nella Riviera di Levante, povera di risorse naturali. Vernazzola, Quarto, 
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Quinto , Nervi , Capolungo , Bogliasco, Sori , Becco , Santa Margherita , Rtf- 
ptf//o, Zoagli, Chiavari , sono sedi di tessitori. 

La terza parte è dedicata alla geografia ed economia di Zoagli, dove 
tuttora persiste la tessitura dei velluti. Attraverso lo spoglio di documenti 
inediti, di censimenti, di inchieste LA. coglie gli aspetti più significativi del 
perdurare dell’industria serica in questa località rivierasca, rapportandoli 
alla realtà socio-economica della cittadina. Un’appendice : «I capitoli 
dell’arte dei tessitori da velludo» integra la vasta indagine. 

Il testo, edito dalla ditta «Fratelli Cordani di Zoagli» che con esso ha 
voluto « onorare i tessitori di velluto di Zoagli» è ricco di tavole in bianco e 
nero e a colori e si conclude con la nota bibliografica e con l’indice. 

Giuseppina Ferrante 


Antonino Ronco. Filippo Buonarroti e la rivoluzione in Liguria. Genova, 
Sagep, 1982, 8°, pp. XIII, 177. 

Il tema di questa monografia, che dà inizio alla collezione «I cigni» di- 
retta da Edoardo Villa e Piero Raimondi, illustra un episodio della lotta an- 
tifeudale nella Liguria occidentale: lo scontro tra Filippo Buonarroti, acce- 
so giacobino e Giovanni Enrico IV Del Carretto, signore di Balestrino (pic- 
colo centro dell’ entroterra al confine tra Piemonte e Liguria ) e di altri feudi 
circostanti, quali Conscente, Nasino, Garlenda, Bardineto, Carpe. Prota- 
gonisti dunque, Giovanni Enrico IV Del Carretto, marchese di Balestrino, 
nato a Savona da madre genovese e Filippo Buonarroti, discendente dal 
grande Michelangelo, esule toscano venuto in Italia al seguito dell’armata 
francese guidata dal generale Massena. La vasta bibliografia buonarrotia- 
na, l’archivio albinganese Del Carretto e la tradizione orale «intesa in senso 
lato» hanno permesso ad Antonino Ronco di realizzare un quadro vivo di 
questo scontro. Con un linguaggio semplice e lucido VA. ha illustrato le vi- 
cende che si svolsero a Balestrino tra il 1794 e il 1795. Nell’ambito della 
narrazione l’A. ha presentato un lucido quadro della società contadina ba- 
lestrinese dei tempi in cui si svolsero i fatti, ancorata alle sue tradizioni e ai 
suoi usi. 

Completano il volume oltre all’indice dei nomi di persone e di luoghi 
quattro interessanti appendici delle quali, la prima dà notizie sulla tirannia 
del conte di Lengueglia, le due successive illustrano rispettivamente l’archi- 


Gl 


tettura del castello di Balestrino, e, «il pilone» posto nella piazza quale sim- 
bolo del potere marchionale, e, l'ultima è dedicata a Teresa Poggi, la fedele 
compagna di Filippo Buonarroti . 

Giuseppina Ferrante 


Luigi Viacava; Giuseppino Roberto. Floricoltura in Liguria dagli inizi 
ad Euroflora. Genova, Sagep, 1982; 8°, p. 253, ili. 

L'interessante e iconograficamente ricco volume della Sagep propone 
un'esauriente indagine sulla floricoltura in Liguria, un argomento di largo 
interesse, finora affrontato dagli studi di economia storica soltanto nel qua- 
dro più generale dello sviluppo economico della regione. Nella prima parte 
Luigi Viacava, attuale direttore del Servizio Giardini e Foreste del Comune 
di Genova, trasfondendo nel libro la lunga e appassionata esperienza di chi 
ha contatto continuo e diretto con la materia, ripercorre la storia, abba- 
stanza recente ma poco nota, della floricoltura in Liguria, per poi soffer- 
marsi sulla situazione odierna che illustra fornendo notizie dettagliate, dati 
statistici, anticipazioni e prospettive. La parte storica, anche se non pre- 
ponderante nell'economia dell'opera, merita un cenno particolare, perché 
presenta in modo organico materiale di varia provenienza, anche inedito, 
spesso frutto di ricerche presso privati o su opuscoli e riviste di carattere 
strettamente locale. Segnaliamo in particolare le utili e informate schede 
sulle personalità di maggior rilievo e le pagine dedicate alle mostre floreali 
tenutesi in Liguria dall'Ottocento fino ad Euroflora. 

I capitoli dedicati alla floricoltura in Liguria trovano logico completa- 
mento nel saggio conclusivo di Giuseppino Roberto, che narra in modo vi- 
vace e appassionato l'« avventura » di Euroflora : la mostra internazionale, 
giunta alla sua quarta edizione, ha ripreso la tradizione ligure già ottocen- 
tesca delle esposizioni floreali, portandola a un livello prestigioso. Un'am- 
pia bibliografia e un utilissimo indice dei nomi concludono il volume. 

Laura Malfatto 
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Le Civiche nella cronaca 


Nei mesi di ottobre e novembre è stata sistemata in un locale della Sezione di 
Conservazione della Biblioteca Berio la Biblioteca Brignole Sale De Ferrari, bibliote- 
ca privata della famiglia Brignole Sale ceduta al Comune da Maria Brignole Sale du- 
chessa di Galliera nel 1874. Fino al 1940 la biblioteca restò aperta ai pubblico nei lo- 
cali di Palazzo Rosso, ma con la ristrutturazione del palazzo seguita all’ultima guer- 
ra venne trasferita in altri locali ed è rimasta chiusa al pubblico fino a oggi. 

Era deplorevole che non fosse più accessibile un così ricco patrimonio cultura- 
le. Si tratta infatti di una cospicua raccolta libraria, costituita, secondo le prime e 
approssimative stime, da più di diecimila volumi, ricca di edizioni antiche, soprat- 
tutto del Sei-Settecento, di manoscritti, di incunaboli e in generale di volumi di note- 
vole interesse bibliografico e storico-locale. Negli ultimi anni perciò si è dato il via 
ad una serie di operazioni volte a restituire la biblioteca alla città. 

Grazie all’intervento deM’Amministrazione Comunale è stato possibile reperire 
nel palazzo dove ha sede la Biblioteca Berio una sala che è stata soppalcata e scaf- 
falata in modo da accogliere la raccolta libraria. Si è proceduto poi con un contribu- 
to regionale alle operazioni di disinfezione e disinfestazione, rese necessarie dalle 
condizioni ambientali inadeguate in cui la biblioteca è rimasta per circa trent’anni, e 
al trasferimento della stessa presso la Biblioteca Berio. Si fa presente tuttavia che 
la sistemazione in un locale appositamente attrezzato non implica l’immediata con- 
sultabilità della raccolta. Essa infatti sarà pienamente accessibile al pubblico, sol- 
tanto quando si sarà provveduto alla catalogazione del materiale, che, nel caso di 
una biblioteca antica come questa, richede personale altamente specializzato e so- 
prattutto molto tempo a disposizione. 

In occasione della Mostra «I Cerchi del Mondo. L’Arte tradizionale degli Indiani 
delle Pianure» presso le biblioteche Berio, Lercari e Gallino nei mesi di ottobre, no- 
vembre e dicembre si sono tenute conferenze e incontri su: «G// Indiani delle Pianu- 
re: cultura e storia », con proiezioni di materiale cinematografico della cineteca Grif- 
fith: «GII Indiani nella mitologia del West 1903-14 » presso la biblioteca Lercari. Alla 
biblioteca De Amicis, nel mese di ottobre ha avuto luogo un ciclo di films su Gli In- 
diani d'America , dedicato ai ragazzi delle scuole elementari e medie a cura dell’Ente 
Decentramento Culturale (Gruppo Didattica del Cinema). 
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Albero genealogico 
della famiglia BERNABÒ ' 


GUGLIELMO de VALLE LECHA (1377) 
qm. Johannis 
sp. 1) 

2) Giovannina qm. Giacomo di Santa Giulia 


BARTOLOMEO (1377) 

sp. Sibillina qm. Guglielmo DE SILVA de Supra Crucem 
(Arch. Not. Chiavari - Not. Gio : Rivarola) 


BERNABOS (t circa 1432) Sindicus Gen.lis di Chiavari nel 1412, 
sp. Margherita DE FOGONA di Simone 


Assumono il 
patronimico 
de Bernabove 
come cognome 


FRANCESCO (t circa 1458) 
sp. Caterina DE FERRARI 
f. di Giuliano 


Nob. NICCOLO' (t 1483) 

citt. genovese nel 1477, 

sp. Despina DE COSTA di Angelino 


Nob. ANTONIO (f 1544) 
sp. Nob. Clementina FEDERICI 
f. di Gaspare e di Benedetta 
dei M.si MALASPINA di MULAZZO 



Nob. NICCOLO' (t 1591) M.co FRANCESCO 

sp. 1) Pellegrina J.U.D. 

SPRONATO di Stefano Dott . Collegiato 

2) Giulia RIZZO del M.co Vincenzo 1558 

I 

(2) Nob. ANTONIOTTO (1574+ 1654) 
sp. Nob. Livia CANEVARI 

I 

M.co NICCOLO' ( 1600 + 1664) Tecto capite nel 1639, 
sp. Nob. Benedetta BOLASCO qm. Bernardo 


GIACOMO 

(da cui il ramo di Porto 
Maurizio, poi Bernabò Silorata) 


BATTISTA (f 1523) 
sp. Nob. Bianchinetta 
FEDERICI f. di Raffaele e 
di Franceschetta CATTANEO 
qm. Cosmo 


I 

M.co GIO : ANGELO 
J.U.D. 

Vicario di Savona 

1542 


M.co GIO : LORENZO (1631 1 1681) 
sp. Nob. Maria Ginevra MASSOLA 
di Antonio Maria e Monica GRANELLO 

I 

M.co NICCOLO' (1673 1 1714) 

J.U.D., Dott. Collegiato, 

Vicario d’Albenga 

sp. Nob. M. Anna CASAREGIS 

f. di Domenico 


M.co GIO BERNARDO (n. 1637) 
sp. M. Teresa DRAGO 


M.co G.B. BENEDETTO ( 1674 f 1726) 
J.UJ). , Dott. Collegiato, 

Vicario del Regno di Corsica 


M.co GIO : LORENZO (1700 1 1748) 
sp. Angela DAN ERI 
f. di Gio : Batta 

y 

(Ramo Bernabò Brea) 


M.co SAVERIO (1705 1 1787) 
Capitano del Regg.to di Levante, 
sp. Virginia TAVARONE f. di 
Gio : Francesco 

I 

t 

(Ramo Bernabò Di Negro) 


